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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N rE. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O , Segretario, dà Lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di relazione sulla gestione finan-
ziaria di Ente sottoposto al controllo della
Corte dei conti

P RES II D E N T E . Comunico che il
p'r,esidente della Corte dei cOll1ti,in ,adempi~
mento al disposto dell'alìt1colo 7 della legg,e
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmessa la de-
termmazione e la relativa relaziOll1e concer~
nenti la gestione ,finanziaria del Commissa~
riato per la gioventù italiana dell' esercizio
1961 (Doc. 29).

Seguito della discussione dei disegni di
legge: «Nonne in materia di contratti
agrari» (520~Urgenza) e: «Disciplina dei
contratti di mezzadria e di colonìa par~
ziaria» (545), d'iniziativa del senatore Ca~
taldo e di altri senatori

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione dei di~
segni di legge: «Norme in materia di con~
tratti agrari» e « Disciplina dei contratti di
mezzadria e di colonìa parziaria », d'inizia~
tiva dei senatori Cataldo, Grassi, Alcidi Rez~
za Lea, Bergamasco, Banaldi e PalUlIllba

È iscritto a parlare il senatore Caroli. Ne
ha facaltà.

C A R O L I. Signar Presidente, onarevo-
le Ministro, anorevoli calleghi, è doveroso

anzituttO' dare atta della decisa azione del
Governo, diretta ad affrontare i complessi,
gravi e preaccupanti prablemi che la nostra
agricaltura presenta. Questo tarmentato set~
tore, che pure ha costituita un tempO' la
spina dorsale dell'econamia italiana, richie~
de aggi grossi impegni per essere salvato
da una completa rovina, e nessuno può ri~
manere indifferente di frante a sì tragica
situazione.

È vero che non sano mancate le iniziative,
non sano mancati gli interventi dello Stato,
non sono mancate le ardite riforme, ma pur~
trappo siamo ancora lantani da soddiSifacen~
ti risultati.

La crisi dell'agricaltura, di cui non soffre
soltantO' l'Italia, ma che tra noi appare più
profandamente radicata e più incide sulle
condizioni economiche delle popolaziani spe~
cialmente meridianali, non è ancora avviata
a saluzione.

Sono superflui ulteriori appelli per richia~
mare l'attenzione del Governo, superflue ul~
teriori sollecitazioni, generiche esortazioni e
richieste di provvedimenti e di interventi.
Occarre, invece, riunire gli sforzi di tutti
per una aziane più decisa e penetrante, che
attesti ed estrinsechi la nastra ferma valan~
tà di affrantare la situazione can tutti i mez~
zi possibili. Ed è necessario che noi parla~
mentari spieghiamo il massimo impegno per
approntare strumenti legislativi 'più adeguati
alle imperiose esigenze del momento, met~
tendo a profitto l'esperienza di ciascuno e
l'Ìnunziando ad ogni motivo e ad ogni tono
polemico.

Con questo spiritO', mi accingo ad esporre
brevemente qualche asservaziane riguardan~
te salo alcuni particolari aspetti del disegno
di legge in esame, animato dal più vivo de~
siderio di contribuire, sia 'pure con le mie
modeste forze, a migliorare la legge e perfe~
zianarne le varie norme.

Non può meravigliare che mi soffermi sul~
l'articola 8 del disegno di legge, ove è previ~
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sto il divieto di stipulare nuovi contratti di
mezzadria, a partire dalla data di entrata in
v1gore della legge, sul quale ognuno ha detto
il suo pensiero, ma non ripeterò le accuse di
incostituzionalità e di illegittimità, per me
assolutamente infondate. Tratterò, invece,
dell'opportunità di un tal divietO', che, a pa~
reI' mio, non è richiesto da nessuna urgente
esigenza, non scaturisce da persuasive ragio~
ni di convenienza e non giustifica la soppres~
sione di un istituto secalare di così vasta ap~
plicazione.

Ammetto che le mie perplessità passano
derivare da un incompleto esame della si~
tuazione. Comunque, il mio dissenso su qual~
che disposizione nasce soltanto dall'ansia di
migliorare la legge, nan già dal proposito
di avversaria.

Si afferma che sono venuti a mancare i
fondamentali presupposti del cantratto di
mezzadria, divenuto ormai poco adatto alle
moderne esigenze dell'impresa agricola; ma
tali presupposti non sano richiesti salo e spe~
cificatamente per la conduzione dei fondi
a mezzadria, bensì per tutti i sistemi di con~
duzione e per tutta la .vita del mondo agrico~
lo. Il passaggio dei giovani contadini ad al~
tre attività, la mancanza di una vasta catego~
ria di concedenti che abbianO' !'interesse e
la capacità di esercitare un' effettiva direzio~
ne dell'impresa come loro esclusiva e preva~
lente attività professionale, la mancanza di
investimenti, eccetera, incidono negativamen~
te su tutto l'andamento dell'agricoltura, in~
dipendentemente da questo o da quel tipo
di contratto, da questo o da quel sistema di
conduziane dei fondi.

Lo stato di grave disagio in cui versa la
nostra agricoltura con i suoi principali aspet~
ti, quali la scarsa produttività, l'insufficien~
te remunerazione dellavaro, gli alti casti di
produzione e l'ulteriore sp1nta all'esodo dei
coltivatori, non 'Possono farsi risalire alla
mezzadria, ma 'tutti inv,ece sono diretta con~
seguenza dell'attuale antieconomicità di agni
iniziativa agricola. Se le condizioni dell'agri~
coltura migHorassero, vedremmo subito ri~
tornare alla terra i giovani coltivatori, ve~
dremmo rinascere una classe imprenditoria~
le più pronta 'e generasa, vedremmo i conce-
denti più disposti a dedicarsi prevalentemen~
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te alla direzione dell'impresa e ad investire
in essa nuovi capitali. Bisogna quindi con~
venire che i,l 'rimedio ai mali della no:'>tra
agricoltUl~a non consiste nell'~bolizione della
mezzadria, ma nell'elevazione del reddito
mercè i tanti e ben noti provvedimenti di
cui ancora una volta va dato atto al Go~
verno, in parte adottati e lin parte program~
mati, o ancora oggetto di studio, diretti a
completare e a migliorare le infrastrutture,
a diminuire gli oneri fiscali, ad aumentare
la produttività e ad assicurare il colloca~
mento dei prodotti a un prezzo remunerativo.

Si è detto anche che il divieto di stipula~
re nuovi contratti di mezzadria contribuisce
in via indiretta, a consolidare in un
unica titolare la proprietà della terra, !'im~
presa ed il lavoro. Ma anche su questo pun~
to debbo manifestare la mia perplessi:tà. An-
zitutto questa unitÌcazione delle titolarità
della 'proprietà dell'impresa e del lavoro,
di cui si affermanO' i benefici senza fornirne
la prova, avrebbe una durata relativamente
breve, in quanto l'unificazione può avvenire
soltanto quando si tratti di persone già in-
nanzi negli anni che abbiano acquistato una
certa esperienza e siano provviste dei mez~
zi necessari, il che comporta, dopo un perio~
do natura'1mente brçve, il sopraggiungere di
elementi che spezzano e annullano l'unifi~
cazione, quali, ad esempio, !'inabilità o la
morte; e allora ecco presentarsi di nuovo il
problema dell'unificazione delle titolarità
con gli stessi inconvenienti e con le stesse
difficoltà. D'altronde, praprio in questo mo~
mento, questa discussa unificazione non ser-
virebbe di spinta e di incoraggiamento, per~
chè se è vero che essa conduce all'attribu~,
zione di tutto il reddito ad una sola perso~
na, è altrettanto vero che il reddito è oggi
bassissimo, e che l'unificazione porta anche
al concentramynto degli impegni, degli one~
ri, dei rischi e delle responsabilità, concen-
tramento che oggi più che mai scoraggia
ogni iniziativa.

C A R E L L I. Comunque, è sempre un
aumento del reddito.

C A R O L I. Perchè invece di due si at~
tribuisce ad una sola persona? (Interruzio~
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ne del senatore Carelli). Questo è un aumen~
to in senso relativo, non assoluto.

Nei rapporti che scaturiscono dal contral~
to di mezzadria, quando una delle parti non
possa più, per una qualsiasi ragione, adem~
'piere i suoi impegni, momentamente o defi~
nitivamente, ha sempre il modo di essere
sostituita, nel periodo della temporanea ca~
renza o in quello che precede una nuova si~
stemazione, dall'altra parte, cioè dall/altro
socio, senza che la vita dell'azienda subisca
dannose interruzioni, cosa che, invece,' ac~
cadrebbe se in una sola persona si assom~
massero la proprieià della terra, l'impresa
e il lavoro. (Interruzione del senatore
Carelli).

È preferibile, almeno in questo momento,
dividere oneri e benefici attraverso la con~
duzione agricola associata, anche rperchè i
congitillti sforzi degli associati, il contributo
delle rispettive esperienze, i comuni impegni
e interessi e gli <;cambievoli aiuti creano
un clima di distensione e di tranquillità nel
quale meglio possono svrilupparsi le inizia~
tive, le opere, il lavoro degli associati.

Chi poi dovesse, nonostante ciò che ho det~
to, serbar la convinZione, per me errata, che
l'abolizione della mezzadria possa veramen~
te contribuire alla soluzione della crisi o a
sollevare comunque le sorti dell'agricoltura,
consideri Se non sia 'più opportuno che ciò
avvenga spontaneamente, naturalmente. per
il sorgere di tendenze verso altre forme di
conduzione che diano più sicura garanzia e
più concreti risultati. Ma queste forme non
possOono essere indicate, perchè non si so~
no ancora concretamente manifestate, men~
tre il divieto della mezzadria disposto per
legge mortifica la libertà dei contraenti, im~
ponendo, contro la volontà delle parti, con~
dizioni, patti, modalità che le parti stesse
non desiderano.

Un altro aspetto, molto discutibile, della
legge in esame è quello concernente la pro~
raga dei contratti agrari. Proroga che do~
vrebbe durare fino a nuova dispOosizione, cioè
senza alcun termine, e che si vorrebbe esten~
dere anche ai contratti da stipularsi dopo
l'entrata in vigore della legge.

È evidente che queste disposizioni non si
conciliano con la realtà e le esigenze del
momento.

Oggi non appare per nulla necessario con~

servare al mezzadro, al colono, al coltiva~
tore oltre i limiti del contratto la disponibi~
tà del 'podere, del fondo, dell'appezzamento
di terreno su cui svolge la propria attività. I
mezzadri, i coloni hanno oggi ampia libertà
di scelta, perchè non sono i poderi, i fondi,
gli appezzamenti che mancano, ma mancano
proprio coloro che vogliono Ooperare quali
mezzadri, coloni, coltivatori.

Intanto, in molti casi, !'imposizione della
proroga fa perdurare rapporti contrattuali,
che forse a nessuna delle parti piace man~
tenere. Il mezzadro, il colono, continuano
nella conduziOone del fondo perchè ritengo~
no che il non usufruire della proroga com~
porti a rinunzia ad un importante diritto che
la legge riserva loro, senza considerare se
l'esercizio di quel diritto sia o no utile.

D'altra parte, il concedente che è costretto
a subire la {)roroga nOonviene certo stimolato
a un maggiore interessamento, a prendere
nUOVe iniziative e nuovi impegni, per un mi-
gliore risultato della conduzione associata.

Queste condizioni, che sono considerate
inceppi inutili e pesanti bardature, vanno eli~
minate se si vuoI davvero contribuire al ri~
sve!!lio. alla ri:oascita dell'attività agricola.

Ancora più ingiustificata appare la pro--
ro<?;8.dei contratti che saranno stipulati dopo
l'entrata in vigore della legge.

Una volta stipulato il contratto, la volontà
rIel concedente sarà infatti completamente
annullata per quanto riguarda la durata del
contratto stesso. Durata che viene rimessa
esclusivamente alla volontà dell'altra parte.

Così però si viene, in un certo senso, a
svuotare il diritto di proprietà, senza che
tutto questo possa dirsi un avvio, una spin~
ta verso forme e sistem~ che non solo non
bannodato i risultati decantati e magnifi-
cati nelle previsioni, ma si sono rivelati
inefficienti se non addirittura rovinosi.

Un altro motivo di dissenso è da r,ker~
care nel divieto dei cOontratti ati'jJici. È giu~
sto vietare i contratti che non rispettano un
sano equilibrio dei diritti delle parti, non già
quelli che, pur fUOori degli schemi tradizio~
nati, non si allontano da princìpi di equità
e di giustizia.

Col divieto dei contratti atipici, prescin~
dendo dalla mortificazione della libera vo--
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lontà delle parti, si abolisce la fase speri~
mentale di nuove forme di conduzione agri~
cola associata che potrebbero rivelarsi me~
glio aderenti alle nuove realtà.

Onorevole Ministro, io non 'presenterò or~
dini del giorno e non proporrò emendamen~
ti, anzi annunzio che voterò a favore della
legge anche se essa non sarà modificata o
emendata, perchè nella sua cornice, l1ell'in~
quadratura generale, nelle sue linee fonda~
mentali non può non riscuotere pieni con~
sensi. Affido le mie modeste considerazioni
all'attenzione del Governo e alla squisita
sensibilità che per i problemi dell'agricol~
tura hanno dimostrato i Ministri cui si de~
ve la presentazione del disegno di legge.

Sia ben chiaro però che il mio discorso
non deriva da una presa di posizione nei
confronti di taluna delle 'parti di questo o
quel contratto agrario, ma nasce dalla con~
vinzione che solo seguendo l'ordine delle
cose, nella libertà e nella giustizia, possano
sorgere, evolversi e affermarsi nuovi indirizzi
che consentano alla nostra agricoltura di
affrancarsi dalle attuali condizioni di grave
disagio in cui versa, come è nei nostri voti.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Santarelli. Ne ha ,facoltà.

S A N T A R E L L I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, si è
parlato e si riparla di crisi dell'agricoltura
nel nostro Paese, una crisi profonda, pro~
gressiva che investe anche le aziende colti~
vatrici. Si è parlato e si l'i parla di squilibri
nel campo della nostra economia agricola
determinati dalla fuga dalle campagne; si
è detto fuga tumultuosa e disordinata, crea~
ta e aiutata, diciamo noi, dalle insopporta~
hiJi condizioni di vita nelle nostre campagne,
condizioni di vita arretrate, le piÙ arretrate,
nel campo dell'agricoltura, dei Paesi del Mer~
cato comune europeo, condizioni arretrate
e antiche determinate dalle strutture vecchie
e fatte purtroppo rimanere immutate per
lunghi anni, le quali hanno causato la grave
stretta economica che tutti noi lamentiamo.
Crisi che si esprime nel dissesto delle aziende
contadine, nel rincaro dei prezzi dei prodotti

agricoli al consumatore, nel deficit della bi~
lancia commerciale del nostro Paese; crisi
causata da una politica dettata per ben
piÙ di quindici anni dall' onorevole Bonomi,
insieme al dottor Gaetani, nel nostro Paese.

Vede, onorevole Militerni, quando lei ci
dice che per dire queste cose è necessario
stipulare dei patti con la destra, noi ri~
spondiamo che il 'Primo a farlo è stato pro~
prio un suo collega di partito, l'onorevole
Scalia, che in un discorso alla Camera così
ha affermato: «L'agricoltura italiana in~
dubbiamente è affiitta da una forma di ane~
mia che rasenta ormai la tisi, ed è chiaro
che l'intervento congiunturale può servire
soltanto a mantenere ad un certo livello di
equilibrio le condizioni generali dell' orga~
nismo, ma non a migliorarle radicalmente.
Per ottenere questo risultato occorrono ri~
medi specifici che attacchino direttamente
il male, sono cioè necessari non interventi
congiunturali, ma interventi strutturali, che
incidano sulla realtà aziendale, sulle dimen~
sioni dell'impresa, sulla sua organizzazione,
sulla sua corrispondenza alla real tà agri~
cola, determinando a lungo termine una so~
luzione del problema decisivo del rapporto
fra impresa e 'Produzione »,

È lo stesso suo partito, sono gli stessi suoi
dirigenti a dichiarare che l'agricoltura ita~
liana è in crisi.

Quando noi parliamo del fallimento della
politica agraria, denunciamo la destra eco~
nomica del nostro Paese, che ieri ha diretto
la nostra politica nelle nostre campagne ed
ancor oggi la dirige. Se le destre sono re~
sponsabili, è a causa della politica fatta dai
Governi della Democrazia cristiana, che SI
sono sempre opposti al 'rinnovamento propo~
sto dalle organizzazioni sindacali, dai partiti
della sinistra e, puimo fra tutti, dal Partito
comunista. A proposte come quella della ri~
forma dei contratti agrari, voi avete sempre
opposto una battaglia ostinata per non farle
passare. Queste sano le vere res'Ponsabilità
dell'attuale crisi, che non ha piÙ bisogno
di essere illustrata, dato che da ogni parte
politica viene ammessa, meno che dal rela~
tore.

Il relatore, per dimostrarci il contrario,
ci porta dei dati sulla produzione italiana,
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la quale è la più bassa dei Paesi del MEC. Se
poi la confrontiamo con gli aumenti negli
altri settori produttivi, i 1.000 miliardi in
più dal 1950 al 1962, pari al 2,8 per cento,
addirittura spariscono. Quale valore ha que~
sto aumento, quando in altri settori abbiamo
avuto parecchie migliaia di miliardi di au--
mento? Sul serio, onorevole Militerni, ci
vuoI dimos trare che la nostra agricoltura
non è in crisi? Noi diciamo che questo è as~
surdo. Basta vedere quel che noi imp.ortiamo
dall'estero, nonostante che siamo il Paese
che consuma meno carne, meno burro, me~
no zucchero. Noi consumiamo meno di tutto,
ma più di verdura; oggi forse consumeremo
più di polli, data la propaganda dell'onore~
vale Medici, e più di baccalà, dopo la pub~
blicità televisiva del signor Zatterin, che
ci ha teorizzato che le vitamine si trovano
farse in maggior numero nel baccalà che
non nelle bistecche. Non 5.0 quanti italiani
prenderanno per buoni questi consigli dei
nostri Ministri, che noi consideriamo anche
di cattivo gusto, dato che i polli sono alle~
vati con ormoni femminili.

Se facciamo un confronto fra l'aumento
che si è verificato in dodici anni e queHo
che lo Stato ha speso in agricoltura ~ e si

1Jratterà di vedere come siano stati spesi
questi miliardi ~ per la nostra economia

la cosa è veramente grossa. Abbiamo speso,
si dice, circa tremila miliardi dal 1950 al
1962, cioè in dodici anni: tremila miliardi,
comprese le detrazÌani delle varie imposte
per gli agricoltori. Ecco un risultato e un in~
dice del fallimento di una politica. Se poi
guardiamo quanto abbiamo perso in questi
dodici anni per la sola carne, cioè per il pa~
trimonio zootecnico malato che noi abbiamo
nel Paese, e se noi consideriamo i 300 miliar~
di all'anno (è diventata una cifra sulla bocca
di tutti, compresa quella del Governo), arri~
viamo, per la sola zooteonia, ad una perdita
di 3.600 miliardi iil dodici anni.

VaIe te che non sia, questo, un fallimen~
to della politica fatta in questi ultimi anni
e in tutti gli anni in cui voi, onorevoli colle~
ghi liberali, avete partecipato ai Governi
centristi, ed in cui la politica agraria è sta~
ta diretta da voi, dal vostro Gaetani, dai
vostri Ministri con i quali avete collabora~
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to? Queste sono le cifre, che nessuno oggi
può negare. Non è necessario citare le cifre
del 1963 circa gli acquisti. Bastano le cifre
del primo trimestre di quest'anno circa le
importazioni. L'altro giorno {( 24 Ore» ci
ha riportato degli specchietti per indicare il
punto cui siamo arrivati: dai 103 miliar~
di di importazioni del primo trimestre 1963,
siamo passati già ai 149 mi1iardi del 1964.
Sono vere queste notizie, onorevole Cattani?
Se sono vere, allora la cosa si aggrava, e si
aggrava, ogni mese che passa, lla situazione
della nostra agricoltura.

C A T T A N I, Sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Bisogna ri~
durre il consumo di carne.

S A N T A R E L L I. Non credo che lei
si voglia mettere sullo stesso piano del mi~
nistro Medici ed insegnalrci a mangiare più
polli e più baccalà.

C A T T A N I, Sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Ma voi sapete
molto bene che, per produrre di più, ci vo~
gliano almeno sette od otto anni!

S A N T A R E L L I. Adesso le dirò su~
bito, onorevole Sottosegretario, come rime~
diare! Questa catastrofica situazione è stata
determinata non certo dall'azienda contadi-
na, ma dalla media e dalla grossa azienda
del nostro Paese!

G R I M A L D I. Dalle leggi eversive
dello Stato!

S A N T A R E L L I. Ecco, onorevole
Grimaldi, alcune cifre che, se lei vuoI bene
veramente all' economia agraria, la impres-
sioneranno. Su 4 mllioni e 294 mila aziende
del nostro Paese, oltre due milioni di aziende
sono sprovviste di bestiame. E se noi calco-
liamo due capi in media per ogni azienda,
onorevoli colleghi, avremmo nel nostro Pae-
Se più di 4 milioni di capi di bestiame: tan~
ta carne sufficiente non solo per il fabbiso-
gno familiare italiano, ma anche per l'espor~
tazione. Noi avremmo questo patrimonio.
(Interruzione del senatore Grimaldi).
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Le dirò subito che sono le grosse ;:tzien~
de, quelle che hanno trasformato le colture
in pioppeti ed in colture a grano nella VaI
padana e in tutte le parti d'Italia, chiuden~
do le stalle e vendendo il loro patrimonio.
per non pagare i salariati e per incassare
la rendita fondi aria. Questa è la realtà che
anche alcuni democristiani come il senato~
re Carelli hanno dovuto riconoscere: in mol~
te zone, anche nelle nastre Marche, si veri~
ficano queste situaziani. Queste aziende so~
no quelle che hanna cacciato i cantadini per
condude direttamente, onorevali colleghi;
oppure i contadini se ne sona andati per di~
speraziane, ed i proprietari hanno chiuso
le stalle, vendendo il patrimonio zootecni~
co, coltivanda quei terreni a grana a a piop~
peto, come nella VaI padana. Questa è la
realtà, anarevole relatore; altra che aumen~
to della produzione! Per arrestare questa
grave situaziO'ne di crisi accorre che le leggi
e gli interventi esprimano precise scelte
di trasformazione delle strutture agrarie del
nostro Plaese per r estensione ed il poten~
ziamento della praprietà contadina, e non
per cacciare i oontadini e costituire poi la
cosiddetta azienda capitalistica efficiente;
nan leggi ed interventi che si propongano la
cantinuazione della politica del passato, ma
che accolgano per intero tutte le rivendi~
cazioni che sano state da decenni ricono~
sciute in altri Paesi vicini e nastri alleati,
nei quali non esistono più da tempo le stroz~
zature di carattere contrattuale che sano an~
cara in vigore nel nastro Paese; leggi ed in~
terventi che non sano stati mai riconosciuti
in favore dei mezzadri e dei contadini, ma
che sono stati riconosciuti aggi, anche se
con un ,po' ,di Iritardo, dalla ,stessa Conferenza
del mondo rurale.

Le forze contadine italiane, onarevali cal~
leghi, si dibattono fin dalla Liberazione per
queste cose, le quali purtroppo però sono
state sempre negate dai Governi del passato.
Onorevole Militerni, lei nella sua relazione
ha scritto che sempre le forze cattoliche sono
state favorevoli a queste rivendicazioni e a
questi nuovi indirizzi, ed ha fatto molte cita~
zioni per dimostrado: ha citato passi di
convegni del 1947, ha citato parole di Pio
XII, brani dell'Enciclica «Mater et Magi~

stra », la Settimana sociale dei cattolici
tenuta a Napoli nel 1947. Nai siamo lieti che
finalmente certe posizioni avanzate siano sta~
te Tispolverate ev-engano citate nelle rela~
zioni ufficiali, anche se dopo ben 15 anni;
ma non ci potete negare il diritto di doman~
darvi: perchè allora tanti anni sono passa~
ti senza che si cambiasse nulla nelle cam~
'pagne italiane? Perchè vi siete sempre oppo~
sti alle riforme dei patti agrari? Avete avu~
to maggioranze stabili e patere: potevate
farlo nel 1950, per esempio, con la legge Se~
gni, che invece avete affossato in Parla~
mento.

Lei, onarevole Militerni, accusa nai di ave~
re dei complessi quando denunciamo que~
ste cose: altro che camplessi! I veri comples~
si sono in voi per le respansabilità della po~
litica del passato, per avere agito in modo
da non cambiare nulla nelle campagne ita~
liane. Ma, nonostante la vastra astinata ap~
posizione, le cose nelle nostre campagne so~
no andate avanti e sono migliorate. Molto è
cambiato in questi ultimi anni, grazie alle
lotte delle categorie rurali, partate avanti
con coraggio e feLma volontà di vittoria; lot~
te per il miglioramenta delle condiziani di
vita e di lavoro, per uscire dalla secalare con~
dizione di miseria e di subardinaziane. Nes~
suno pateva illudersi, onorevoli colleghi, che
i lavoratari della terra fossera ancora dispo~
sti ad accettare il destino di sempre, quella
dell'isolamento, quello di un reddito di pura
sussistenza. Oggi vi è una coscienza nuova
nel mondo contadino, coscienza del propria
ruolo di produttori, del proprio diritto ad
un lavoro canfarme alle praprie capacità e
ad un adeguato salario.

Ecco perchè i contadini continuano a lot~
tare, ed anche in questi giorni vasto è il mo~
vimento nelle campagne italiane per una ra~
dicale riforma agraria e per una radicale
modifica di questo ùisegno di legge. Trenta
anni sO'no passati ~ e sono tanti ~ senza

tocca're i vecchi patti agrari e la veochia e
stantia carta della mezzadria, mantenendo
inalterata da oltre 16 anni la quota di ri~
parto nelle campagne i:taliane. Pensate
per un momento a quanti miliardi sono
stati sottratti dai padroni ai mezzadri in que~
sti 16 anni. Facciamolo questo calcolo, è bre~
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ve e facile. Su 3.199.000 ettari caltivati a
mezzadria, e calcalanda ~ ci teniamO' malto

bassi ~ a 150.000 lire il redditO' lorda vendi~
bile, ebbene, il 5 per centO' di differenza par~
ta a una cifra che deve impressianare, a una
oifna di circa 23 miliardi all'annO'. E cansi~
deranda i 16 anni, ci troviamO' di frante a
una cifra, sattratta alle categarie dei lava~
ratari della terra, di centinaia di ;miliardi.
Questa è la vastra responsabilità! EccO' per~
chè nan avete permessa, prima di aggi, una
ripartizIiane di prodatti a favore del mez~
zadra.

Sana questi pure dei camplessi, anarevole
relatore? Sona, queste, distarsiani, anore~
vale Militerni? Eppure Taniala, che lei cita
can tanta forza nella sua relaziane, aveva
scritta da tempO' quelle case che lei ci ha
citata nella relaziane. E perchè nan è stata
ascoltata prima il grande Taniala?

Ma la cantraddizione più stridente la si
trava quandO' si finisce di leggere le cansi~
deraziani di Taniola ripartate da lei nella
sua relaziane.

Taniala cansiderava i cantratti a mezza~
dria farme di cantratti appressivi, onore--
vali calleghi, « farme usuraie e che la ma~
rale cattalica ~ scrive l'anarevale Militer~
ni, riportandO' le parale di Toniola ~ in tut~

ti i tempi ha flagellata e cantra cui il diritta
cananica fulminava censura ». Questo ha
detta Toniala.

Ebbene, dapa queste case, anarevole Mj~
literni, che cosa vediamO' nella sua relazia~
ne ? VediamO' una casa strana, vediamO' che
lei ancara porta avanti delle argamentaziO'ni
per sastenere la mezzadria. EccO' la can~
traddizione della sua relaziane.

Lei, a un certa punta, ci dice: « Queste
nostre consideraziani. che tendonO' ad jn~
quadrare lo spontaneo pracessa di sviluppa
dei rapparti mezzadrili, nan cancludona che
la mezzadria nan è valida ~ onarevole Cat~

tani, questa è la relaziane della maggioran~
za, questa è la relaziane anche del Gaverna

~ in ogni casa; essa può ancara risultare

idonea in particalarri candiziani a am~
bienti ».

M I L I T E R N I relatore. Questa la
dice la Canferenzja dell'agricaltura, nan ia!

S A N T A R E L L I . Nan è vera, ona~
revale Militerni! Ha qui i risultati della Can~
ferenza, che leggeremO' più tardi, se mi per~
metterete, perchè questi risultati bisagna leg~
gerli. Nan è vero che la canferenza nazianale
dell'agricoltura abbia detto queste cose; la
canferenza nazianale casa mai ha parlato di
altri tipi di canduziane, carne quella a tipO'
salariale.

Anche il senatore Bolettieri, ieri sera, si
rifaceva a queste conclusioni: altri tipi di
impresa, cioè quelLa a tipo salariale. Questa
dabbiama dire, se ci vagliamO' riportare alle
canclusioni della canferenza del manda ru~
rale.

Dave è valida la mezzadria, anarevale
relatare? Can quali candizioni? Nai diciamo
che in nessuna parte essa è valida, e in nes~
suna candiziane. La mezzadria è superata
dappertutto e in qualsiasi zona: in collina,
in 'pianura irrigua e non irrigua, in .manta~
gna e in tutte le pa1rti. Nelle Marche, nella
Toscana, in Emma, in Umbria, nel VenetO',
nell'AbruzzO', avunque voi andrete a vedere
le candiziani dei mezzadri, la fuga dai campi
e le candiziani arretrate che si riscantrana
dove vi è la mezzadria, vi accargerete che la
mezzadria è supe:rata e nan può essere !rite-
nuta valida, come dice l'anarevale Militerni.

Queste sona, anarevali calleghi, le canclu~
s10ni di malti dibattiti di ecanamisti, di
studiasi di prablemi ecanamici e di prablemi
agricali.

C A R E L L I . Senatore Santarelli, can~
sidera lei il concettO' della gradualità nella
sastituzione?

S A N T A R E L L I . Nessuna ha parlato
di gradualità, senatare Carelli, in questa Au~
la, da ieri sera, quandO' lei nan c'era. Qui
si è parlata di altri tipi, e qui nella relaziane
leggiamO' che la mezzadria ancara è valida
in particolari ambienti e candiziani.

B O L E T T I E R I . Nessuna ha parlata
di gradualità?

S A N T A R E L L I . Ogni intervento
dei demacristiani nan fa altro che ribadire
questa tesi che la mezzadria è ancara valida
anche sottO' altri aspetti.
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B O L E T T I E R I . Non è esatto: tutto
il contenuto del mio intervento era in sen~
so opposto.

S A N T A R E L L I . Me lo auguro, ma
lei non ha detto questo; lei ha parlato di
altri tipi di conduzione, quali quello a sa~
lariato. Se è d'accordo per questi tipi, lo
dica sinceramente, perchè allora voi vera~
mente rivelate che volete, non la conduzione
diretta, ma volete il bracciante nelle nostre
campagne. Ma queste non sono le conclusio~
ni di centinaia e centinaia di conferenze co~
munali agrarie, di diecine e diecine di confe~
renze provinciali e regionali nelle zone della
mezzadria italiana, e della Conferenza nazio~
naIe dell'agricoltura. Siccome qui la si usa
come la si vuole, leggiamo il rapporto finale,
e non le conclusioni della Commissione, del~
l,a Conferenza del mondo rurale sui var,i tipi
di impresa: «Non possono invece essere
parimenti considerati rispondenti alle esi~
genze di un moderno ord~namento agricolo
i tipi di impresa a mezzadria. Lo dimostrano
la graduale trasformazione delle mezzadrie
in aziende di affitto o in proprietà coltiva~
trici, l'esodo rurale particolarmente accen~
tuato, il ristagno della tecnica, il compren~
sibile desiderio delle giovani generazioni dei
mezzadri di pervenire ad attività autonome
su terre proprie. Tutto ciò considerato si
propongono gli interventi atti ad accompa~
gnare ed accelerare il processo di evoluzione
della mezzadria verso la proprietà contadi~
na» e non verso !'impresa a salariato. Que~
sto dice la Conferenza agraria.

B O L E T T I E R I . E questo ho detto
anch'io. (Commenti dall'estrema sinistra).

S A N T A R E L L I . Questo lei non
l'ha detto. La Conferenza dice: «interventi
atti ad accompagnare ed accelerare il pro~
cesso di evoluzione della mezzadria verso
la proprietà contadina, interventi che per~
mettano di adeguare il contratto a quanto
è richiesto dal progresso della tecnica e da
indeclinabili ragioni sociali. Per sollecitare
le tendenze evolutive dei vari tipi di impresa
agricola si chiede. . . », e qui fa la storia dei

mutui quarantennali, ma sempre verso la
proprietà contadina e non verso il tipo di
impresa efficiente a salariato o a bracciante.

Di fronte a queste chiare prese di posizio~
ne di organismi così qualificati, un relatore
del disegno di legge del Governo di centro~
sinistra, nel 1964 e dopo tre anni dall'avve~
nuta Conferenza del mondo rurale, dice il
contrario, dice che la mezzadria ancora può
sopravvivere e deve essere fatta sopravvive~
re. Di fronte alle conclusioni che ho citato
nessuno, diciamo noi, è autorizzato a 'pro~
porre di mantenere ancora in vita un con-
tratto che in nessun Paese è in vigore, non
solo nei Paesi del Mercato comune, ma nean-
che nei Paesi più arretrati d'Europa. Qui
si dice invece che la mezzadria deve conti~
nuare a sopravvivere; e vi è una ragione
molto chiara e molto semplice e che è an~
che una tesi politica: la ragione è che que~
sto tipo di contratto permette ancora, prima
di tutto, di sfruttare ulteriormente i lavo~
.l'atori e, in secondo luogo, permette di far
guadagnare tempo ai proprietari per con~
durre direttamente la terra, cioè di prepa-
rarsi con i quattrini del «piano verde» o
con altre sovvenzioni dello Stato a costitui~
re l'azienda efficiente a bracciante o a sala~
riato. Questa è la prospettiva, questa è la
vostra linea: aziende capitalistiche con ter~
re buone, ed invece le aziende contadine
con terre magre e con i mutui quaranten~
nali. Ecco quale tipo di agricoltura volete nel
nostro Paese. Ed il mezzadro dovrebbe avere
la prospettiva di andare a fare il bracciante
o di acquistare, se ne ha la possibilità, le
terre 'più magre del nostro Paese, di alta
coMina o di montagna lasciate in abbandono.
Questa è la linea dei disegni di legge pre~
sentati, se non verranno cambiati, modifi~
cati. Così come sono i progetti di legge, ono~
revole Sottosegretario e compagno Cattani,
senza l'obbligo della vendita da parte dei
concedenti, senza fissare l'equo prezzo, non
vi sarà altra prospettiva che quella della vo-
lontà delle parti. Ma mi dica lei qual è il
proprietario che intenderà vendere la terra
buona di pianura, qual è quel mezzadro che
potrà diventare coltivatore diretto di terreni
di pianura irrigua.
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C A T T A N I , Sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Senatore San~
tarelli, in Emilia noi abbiamo tante doman~
de, tante possibilità di acquisto della picco~
la proprietà contadina; il che vuoI dire che
c'è questa volontà da tutte e due le parti,
ma non vi sono i soldi. Ma c'è un mucchio
di domande. (Interruzioni dalla sinistra).

S A N T A R E L L I . Onorevole Cattani,
la limitatezza del finanziamento è proprio
una delle cause, perchè, non avendo il finan~
ziamento, chissà quali saranno i mezzadri
che avranno la possibilità di accedere al
mutuo quarantennale. E così noi ci avvie~
remo verso questa strada: che questi mutui
serviranno a rialzare il prezzo delle terre
magre del nostro Paese e non per aiutare la
costituzione della proprietà contadina in tut~
to il territorio nazionale, in tutte le zone
del nostro Paese. Questa è la vostra Urrea di
politica agraria. Al~ro che noi parliamo pei!:'
partito preso, come oggi ha scritto il quoti~
diano 1'« Avanti! » ùel partito socialista; al~
tra che la nostra opposizione è opposizione
per partito preso! Sono queste le argomenta~
zioni, perchè a questo si giungerà, se i dise~
gni di legge non ver:nnno modificati. Questa
è la vostra linea di Dolitica agrar,ia, che non
risolverà di certo nessun problema di fon~
do, nessun problemo di struttura; la crisi
continuerà e la fuga, onorevoli colleghi, sara
più tumultuosa di prima e più disordinata
del passato, fUgia soprattutto delle giovani
generazioni, con il nsultato di un invecchia~
mento, diciamo noi, ulteriore della mano
d'opera in agrkoltura che ne comprometterà
il suo sviluppo per sempre; perchè senza i
giovani, onorevoli colleghi, non ci sarà pro~
gresso nelle campagne, in quanto sarà diffi~
cile l'introduzione delle mé\!cchine e di tutti
i mezzi moderni. Le ragioni di ques1Ja fuga
sono state e sono quelle del passato: il bas~
so reddito, cioè la bassa mmunerazione, che
va dalle 350 alle 500 lire, le condizioni am-
bientali, la durezza del lavoro, l'isolamento,
eccetera. Si può senz'altro affermare che la
fuga dei giovani è la ribellione non contro
il lavoro della terra in genere, ma contro la
vita attuale nelle nostre campagne. H gio~
vane contadino sente sempre di più allar~

garsi il baratro che lo separa dal g,iovane
della città, dei centri urbani. Nei centri ur-
bani, onorevoli coJleghi, vi è un certo svi~
luppo della vita moderna, vi è la possibili~
tà di soddisfare certe esigenze C'/J.lturali, ri~
creative ed un migJiore reddito; nelle cam~
pagne invece il reddito diminuisce, grazie
anche al saccheggio dei monopoli industria-
li; le condizioni civili ed ambientali sono
sempre le stesse, se non peggioDate. La scuo~
la vive ancora, nella maggioranza dei casi,
sulle pluridassi ne'lle campagne italiane;
plima, seconda, terza, quarta e quinta insie-
me in una sola aula. Il lavoro, S'carsamen~
te meccanizzato, neJle campagne è basato
~ncora sul largo dispendio di energie fisiche.
Queste, ed altre che non cito per brevità,
semo le cause della fuga dai campi da parte
dei nostri giovani. E non valgono, onorevoli
colleghi, gli appelli moralistici a restare sul~
la terra per impoflre l'idea che il figlio del
contadino debba continuare a fare il mestie~
re del padre. Occorre che il giovane sia mes~
so in condizione di poter scegliere libeDa~
mente il proprio la:voro, che dovd necessa-
rriamente soddisfare i suoi bisogni e le sue
capacità potenziali creando condizioni di pa~
rità. Solo allora il contadino rimarrà sulla
terra, in quanto il lavoro dei campi si svol~
gerà nelle stesse condizioni civili di vita ,di
altri lavOlri.

Ma tutto questo non verrà fatto o stimo~
lato da questo disegno di legge. I contadini
sanno benissimo che, con il disegno di legge
ohe discutiamo, la mezzadria non verrà su~
perata (non solo perchè l'ha detto nella re~
lazione il senatore Militerni, ma 'perchè il
provvedimento stesso lo dice) per dare la
terra ai mezzadri, in conformità a quanto
hanno indicato, come ripeto, i Convegni re.
gionali dell'agricoltura, per ,la trasfOlrmazio~
ne in proprietà coltivatrice.

« . . . non lasciando alla spontaneità o alla
volontà dei proprietari il vendere, cioè al
gioco delle leggi economiche, ma con l'ob~
bligo della vendita con equo prezzo... ».
Questo dicono le risoluzioni dei Convegni
regionali, ai quali tutte le forze politiche ed
economiche hanno preso parte. E noi abbia~
ma l'obbligo di riportare in quest'Aula la
volontà espressa in questi dibattiti. Ho qui
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tutte le risoluzioni, che non leggerò per bre~
vità di tempo, anche perchè penso che i
colleghi le abbiano già lette. Noi abbiamo il
mandato del novanta per cento, quasi, delle
popolazioni delle zone a mezzadria delle re~
gioni italiane, abbiamo il mandato di tutte
le forze politiche, eccetto naturalmente quel~
le della destra economica, che rappresenta in
queste zone sì e no il quattro per cento. Per~
chè allora non ne teniamo conto? Quando, in
seguito a questi CO'nvegni, è stata espressa
unanimemente questa volontà, perchè non
tenerne conto in questo disegno di legge?

In questi giorni, sulla stampa governativa
sono apparsi, onorevole Cattani, degli arti~
coli euforici, che annunciavano che la legge
era stata molto migliorata e che teneva con~
to delle aspettative di tutte le categorie. Eb~
bene, nostrO' compito è anche quello di chia~
rire questi fatti, altrimenti nelle campagne
italiane nascerebbe una grande confusione.

C A R E L L I . Non la ritiene neppure
un buon inizio, questa legge?

F A B R E T T I . Il novanta per cento
vuole la terra...

S A N T A R E L L I . Noi diciamo che
non ha tenuto conto di tutte le aspettative
delle categorie, senatore Carelli, e lo diciamo
dopo averla esaminata parola per parola in
Commissione.

Sui giornali si è parlato di piena dispo-
nibilità dei prodotti. Ebbene, quando noi
leggiamo nel testo della legge che non si di~
vi dono in natura tra i contraenti quei 'pro~
dotti il cui valore non si può determinare
prima della vendita in comune o per i quali
non si può effettuare la divisione separata
senza il pregiudizio dell'interesse delle parti,
ci domandiamo: qual è allora il prodotto ohe
potrà essere diviso in natura sul fondo? Di
fronte a questa formulazione, chi determi~
nerà quando il prodotto è divisibile in na~
tura sul fondo? Qual è il prodotto il cui va~
lore non si può determinare prima della
vendita? Chi ha detto che per il bestiame il
valore non può essere determinato prima del~
la vendita? Come fa allora il commerciante
a stabilire un prezzo nel mercato boario? E

si tenga presente che il bestiame rappre~
senta quasi la metà degli incassi di tutto
l'anno; la stalla nelle nostre zone è la vita
per il mezzadro; senza !'introito della stalla
non viene un soldo alla famiglia colonica.
E noi vediamo che questi introiti sono in~
cassati dai concedenti e tenuti per anni nel
pO'rtafoglio senza fare la divisione.

Al tra domanda: chi dice che gli ortaggi
sono divisibili in natura? La frutta, le bie~
tale e gli altri prodotti di coltura industriale,
come il tabacco? Come si fa a stabilirne il
prezzo, secondo la vostra formulazione? Ci
si dice che faociamo l'opposizione per parti~
to preso; ebbene, queste sO'no le domande
che vi abbiamO' fatto in Commissione e su
queste cose abbiamo presentatO' emendamen~
ti per rendere più facile !'interpretazione.

Chi deciderà che questi prodotti sono di~
visibili? Il maresciallo dei carabinieri? Il ma~
gistrato del tribunale? L'onorevole Scaglia,
demoClristiano dei sindacati liberi, ha detto
pochi giorni fa: « Si tratta di una legge che
rappresenta la manna per gli avvocati ». Se
approfondiamo questo discorso, ci accOTgia~
ma che ogni articolo non farà che procurare
cause. Io non ce l'ho con gli avvocati, ma
voglio più bene ai contadini che agli avvo~
catL I contadini non di cause hanno bisogno,
ma di leggi chiare.

Passiamo all'articolo 4, che riguarda le
spé'se per la coltivazione. Voi volete man~
tenere in vigore il famigerato articolo 2147
del codice civile, il quale prevede che tutte
le spese extra aziendali vengano pagate dal
mezzadro. Altro che 58 per cento! Quando,
sulle colture industriali, i contadini sono co~
stretti a pagare la mano d'opera extra azien~
dale a 1.500 lire alla giornata oltre il vitto,
che cosa gH rimane dell'introito dei prodot~
ti? Il nostro emendamento per l'abrogazione
è stato respinto.

Vi è poi la questione della direzione tec~
nica dell'azienda: concordare per decidere
le questioni di rilevante interesse. Di fronte
a questa formulazione, quali sairebbero le de~
cisionidi rilevante interesse?

Chi lo deaiderà, onorevoli colleghi? Chi lo
stabilirrà, anche questo? In Commissione io
ho posto una domanda agli onorevoli colle~
ghi dell'altra parte politica: qual è l'opera~
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zio ne « di rilevante interesse)}? Nessuno ha
saputo dirmelo. E dovremo farlo deciderè
al Tribunale, con gli avvocati, con le cause.
Ma abbiamo ancora la famiglia colonica:
« modifiche, purchè non sia compromessa la
normale coltivazione del fondo ». E noi sap~
piamo com'è facile per il proprietario dimo~
strare come un lavoro venga fatto meno bene
da parte del contadino: si fa fare dai tecnici
deHe perizie giurate da portare in Tribunale
per dimostrare che la famiglia colonica non
può modificare la sua composizione.

Ma quello che è più grave è che voi ci avete
respinto, cOlme ricordava ieri sera il senatore
Cipolla, la proposta di parità del lavoro della
donna con quello dell'uomo. Questa è una
enormità! Tutti i sindacati, tutte le associa~
zioni sono unanimi nella decisione di fare
addirittura abolire la famigerata tabella Ser~
pieri, che è ancora in vigore e che stabilisce

che il lavoro della donna deve essere consi~
derato allo 0,60 per cento. Questo voi avete

fatto, ed è, secondo noi, una grave decisio~
ne. Ecco perchè noi critichiamo questa leg~
ge,e la critichiamo con tutta la volontà di

modificarla tutti insieme ,qui in Aula; e sia~
mo convinti che potremmo ["iuscirci.

Noi abbiamo proposto un altro emenda~
mento, concernente la conversione dei con~
tratti di mezzadria in contratti d'affitto. Ci
avete respinto anche questo emendamento.
Teniamo presente l'articolo 8, che vieta la
stipula di nuovi contratti a mezzadria; voi
avete respinto il nostI'O emendamento che
tendeva a far sì che il coltivatoI'e, quando
lo volesse, potesse convertire il suo contrat~
to ,di mezzadria in contratto di affitto. Ma a
questo punto noi vi chiediamo: quale tipo
di contratto permetterete? Forse, come si
è detto qui, il tipo della colonìa parziale per
il Mezzogiorno? Dove andranno questi mez~
zadri che avranno bisogno di cambiare, che
oggi possono cambiare? Ma domani, che
tipo di contratto si permetterà loro? È que~
sta allora la linea cui si rifacevano i colleghi
democristiani, cioè della azienda capitalisti~
ca a bracciantato.

Senatore Militerni, lei che si augura che
la proroga finisca presto in Italia, che cosa
avremo allora: la libera disdetta di nuovo?

21 MAGGIO1964

M I L I T E R N I, relatore. Io non ho
detto questo, io ho chiesto che si vel1ifichino
i tempi necessari.

S A N T A R E L L I . Allora lo poteva dire
con altre parole, perchè, mi scusi, ma l'in~
terpretazione della sua relazione è quella
dell'augurio che la proroga finisca presto.

Noi abbiamo proposto un emendamento,
onorevoli colleghi, che riguarda due motivri
soltanto di disdetta della mezzadria: per
gravissime inadempienze che provochino
danni rilevanti e permanenti, e per il caso
in cui il concedente desidera coltivare di~
rettamente il fondo. Voi avete respinto pu~
re questo. Ed avete respinto anche un altro
articolo da noi proposto, quello che riguar~
dava l'abrogazione dell'articolo 1, lettera b),
della legge n. 273 che prevede che, per le
trasformazioni agrarie, il concedente può
disdettare quando vuole il mezzadro. Noi
sappiamo che le leggi che abbiamo ap~
provato in Parlamento nel corso della pre~
cedente legislatura concedono la facoltà,
anzi invitano a trasformare i terreni. E noi
siamo d'accordo perchè ogni ter.reno ha bi~
sogno di trasformazioni. Allora si verificherà
il fatto che in ogni colonìa il concedente, in
base a questo articolo, potrà volere la di~
sdetta. Noi vi chiediamo: dove andrà que~
sto mezzadro ch,e non ha altre posiSibilità?

Per quanto rigua,rda il problema delle in~
novazioni, che voi avete tanto decantato,
mentre questo probIema è stato addirittu~

l'a criticato da tutti, cioè per il fatto che
vi deve essere il parere dell'Ispettorato
agrario che stabilisca se l'innovazione può
essere fatta o meno, vi dirò che è bene che
l'Assemblea mediti il testo di questo articolo.
Velo leggerò: «La innov,azione può essere
fatta quando il Capo dell'Ispettorato provin~
ciale dell'agricoltura abbia riconosciuto che
le innovazioni proposte sono di sicura uti~
lità per la produzione e proporzionate allo
equilibrio economico dell'azienda e allo svi~
luppo economico della zona)}. Sulla base di
questa disposizione, onestamente, qua,le sarà
il mezzadro che potrà fare delle innovazioni
nelle nostre campagne?

Il relatore mi ha chiamato in causa an~
cora una v,olta dichiarando che lio in Com~
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missione avrei distorto la realtà quando ho
detto che rimangono in piedi ancora molti
articoli del codice civile riguardo alla mez~
zadria e che andrebbero soppressi. Lei è un
avvocato, onorevole Militerni, e quindi non
dovrei essere io a dirle queste cose.

M I L I T E R N I, relatore. Lei ha detto
che rimangono Ie cose così come stanno, e
questo non è esatto.

S A N T A R E L L I. Sto dimostrando
appunto che quanto ho detto risponde a ve~
rità. Infatti rimangono in piedi gli articoli
2148, 2150, 2152, 2153, 2155, 2161 e 2162 del
codice civile che regolano. tutti i rapporti
di mezzadria, e di cui abbiamo avuto una
certa esperienza nelle sezioni dei Tribunali
dove sono stati chiamati molti mezzadri.
Pertanto, quale distorsione della realtà ab~
biamo fatto in Commissione, quando abbia~
ma dichiarato che rimane ancara in piedi
quella che è l'arretrata struttura prevista
dalla carta della mezzadria e regolata dal
cadice civile fascista?

Queste sana, onorevoli colleghi, le nostre
osservaziani, le nostre critiche al disegno di
legge in esame; ma non sono soltanto le
nastre, anorevole Sottosegretario, sona an~
che e soprattutto quelle avanzate da parte
di tutti i sindacati, .i quali hanno. formulato
emendamenti e praposte, che noi tutti ab~
biamo ricevuto. E vai, signari del Governo,
a queste osservazioni e proposte avete detta
di sì di fronte alle delegaz'ioni che sono ve~
nute in Parlamenta in rappresentanza di 3
mila mezzadri riuniti in Piazza Navona qual~
che giorno. fa; ed ogni Gruppo parlamentare
si è impegnato a rispettare le proposte dei
sindacati. Ma lasciamo stare le proposte dei
nastri rappresentanti sindacali, cioè della
Federmezzadri, e guardiamo a quello che
dice invece la CISL, cioè il vastro sindacato,
colleghi della Democrazia cristiana.

Per quanta riguarda la disponibilità dei
prodatti, la CISL ha dichiarata testualmente
che « la tormulazione del Governo è generica
e lascia aperte varie e speciose mativaziani
per impedire tale disponibilità ». Tutti ab~
biama avuta moda di leggere queste asser~
vaziani, che ci sono state inviate, sulle con~

quiste del lavoro e sulle innovazioni da ap~
portare nelle campagne, riguardo alle quali
la CISL non approva la parte riguardante il
parere dell'Ispettarato provinciale dell'agri~
caltura, ma vuole una Commissione nella
quale siano inseriti anche i rappresentanti
sindacali. Infine, per quanta riguarda la fa~
miglia colonica, si è battuta per la parità
del lavoro della donna can quello dell'uomo.

Noi pertanto, in sede di Cammissione, ci
siamo fatti partavoce di queste richieste, e
torniamo a farla in quest'Aula, trasfarman~
do le varie osservazioni, che vai avete re~
spinto, in emendamenti. I sindacati non si
dichiarano. saddisfatti di questa disegno di
legge, e tanta mena la sano i cantadini: per
questo noi presentiamo degli emendamenti,
che rispecchiano le richieste di tutti i sin~
dacati, can l'augudo che la maggioranza nan
si trincererà dietro camunicati di partita o
accordi di Governo. Noi diciamo che è possi~
bile modificare questa legge e farla diven~
tare una legge capace di ridare fiducia alla
gente dei campi, fiducia nel Parlamento e
nelle arganizzaziani sindacali. A questo fine
davremma insieme carreggere gli errori che
si stanno. per commettere con questa dise~
gna di legge. Le organizzazioni sindacali e le
assemblee dei contadini ci hanno detto: fate
una legge per i cantadini, non per gli avvo~
cati! Questa è la parola d'ordine delle cam~
pagne, in questi giarni. Facciamo quanto ci
dicono i contadini, facciamo cioè il nostro
dovere fina in fondo e saremo premiati dalla
gente dei campi; facciamolo nell'interesse
della gente dell'agricaltura e della ecanomia
nazianale! (Vivi applausi dall'estrema sini~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritta a par~
lare il senatore D'Errica. Ne ha facoltà.

D'E R R I C O. Onoirevale Presidente, si~
gnor Ministro., signor Sattasegretario, ono~
revali calleghi,lo scapo apparente del di~
segna di legge n. 520 è quello di migliarare
le candizioni dei mezzadri, partando, tra
l'altro, la ripartizione a lara favore dal 53
al 58 per cento. Sastanzialmente, però, lo sco~
po della legge è chiaramente demagogico:
quella di castituire un punta di rottura al
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di là del quale vi è lo specchietto per le al-
lodole della terra data in proprietà ai con-
tadini.

C A R E L L I Perchè specchietto per
le allodole?

--~,~~-"""""~D'E R R I C O . È naturale, per attrar-
re gli ingenui! Stanno in Aula e fuori.

I
, . ~ ~ ~ ~, ....J.

C A R E L L I . È per dare un serio in-
dirizzo economico!

D'E R R I C O . Un serio indirizzo eco~
nomico se fosse producente! E se lei ha la
bontà e l'amabilità di ascoltarmi, c'è an-
che qualche rilievo che verrà dopo e costi-
tuirà una risposta a quello che lei dice.

Un simile dIsegno di legge, dalla mia par-
te liberale potrebbe anche essere accettato
se, anzichè demago,gico, qual è in realtà, fos~
se inteso, sinceramente a migliorare, ad un
tempo, sia la produzione agricola del Paese,
in un momento in cui la nostra agricoltura
deve fronteggiare la concorrenza nell'am~
bito del MEC, sia il reddito dei campi, sia
il tenore di vita degli agricoltori.

Dirò di più: in un regime di libertà e di
legalità, tutti gli incentivi protesi ad assicu-
rare ai contadini le migliori condizioni di vi~
ta e di progresso nell'ambito del loro la-
voro ci troveranno sempre, non solo con-
senzienti, ma all'avanguardia.

La nostra avversione al disegno di legge
in discussione deriva, anzitutto, dal fatto
che con esso si otterranno risulta'ti opposti
a quelli che i partiti di maggioranza vanno
propagandando. Inoltre, quel che è peggio,
con il divieto di nuovi contratti di mezzadria
si crea un'evidente, illegittima, anticostitu~
zionale limitazione della privata contratta~
zione tra Eberi cittadini.

È quindi tanto negativo il giudizio sul~
!'istituto mezzadrile, per volere così dra~
sticamente decretarne la fine? Se poi, come
da qualcuno si è asserito, la mezzadria è già
morta, perchè si vuole infierire su di essa,
ammazzando una cosa morta?

Diamo onestamente uno sguardo al passa-
to e chiediamoci: ha dato, nei secoli, e nei
tempi recenti, la mezzadria, risultati tanto

'scarsi o negativi? O non è forse vero il con-
trario, e cioè che ad essa si deve gran par-
te dei progressi agricoli degli ultimi decen~
ni, in non poche delle nostre regioni?

Se !'istituto è vecchio e le esigenze moder~
ne ne richiedono un ringiovanimento, rin~
noviamolo e ringiovaniamolo, ma non con~
danniamolo a morte per consunzione! Che
se poi quello che si vuole è il passaggio del~
la terra ai contadini, lo si dica, dalla parte
del Governo, altrettanto chiaramente come
lo abbiamo sentito dire dalla parte comu-
nista.

Lo si dica francamente e senza ipocrisia!
Se è questo che volete, mettetevi al lavoro
in questa direzione e presentateci disegni di
legge che siano costituzionali e che rispon~
dano oltre che agli interessi della benemeri~
ta classe dei lavoratori dei campi, a quelli
superiori dell'economia del Paese.

Ma guardiamoci lealmente in faccia. Cre~
dete voi, colleghi della maggioranza, che ren~
dendo i contadini proprietari di piccoli ap-
pezzamenti di terreni, già tenuti a mezzadria,
miglioreranno realmente le loro condizioni
di vita ed illaro livello sociale, e, soprattut~
to, cl'edete ohe miglioreranno i redditi
agrari ?

L'istituto mezzadrile ha consentito di ri-
versare nei campi ingenti capitali dei conce-
denti, spesso ricavati nell'esercizio di una
libera professione, o di una attività indu-
striale, o commerciale; e spesso il reddito
ricavato dall'impiego di tali capitali è stato
esiguo, di gran lunga inferiore a quello che
lo sforzo compiuto avrebbe meritato. Quan-
do il contadino sarà diventato proprietario
di un piccolo appezzamento di terreno sarà
egli, con le sue scarSe risorse, o con gli ava~
ri aiuti che gli verranno dal Governo, in
condizioni di rimodernare le colture, di in-
crementare le stalle e di rinnovare le attrez-
zature? L'esperienza della riforma fondia-
ria sta lì a dire di no. Con un simile sistema
si peggiora la situazione: non si arresta la fu-
ga dai campi, ma la si favorisce. È giunto il
momento di aprire gli occhi di fronte alla
realtà e convinoersi che, piuttosto che favori-
re lo spezzettamento della proprietà terriera,
per affrontare le necessità sempre crescenti
della nostra pro,duzione agricola e per fron-
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teggiare la concorrenza degli altri Paesi, en~
tra e fuori del MEC, occorre favorire la co~
stituzione di fattorie agricole di media e
grande estensione e fornirle di macchinari
sempre più moderni, sì da ridurre, insieme
con l'impiego della mano d'opera, i costi di
produzione. La fuga dai campi non sarà un
fatto negativo se queste braccia lavorative
saranno assunte in altri campi dell' economia
del Paese e se quelle che rimarranno nei cam~
pi, in numero inferiore, potranno ricavare
dalla propria attività agricola fonti di vita
e di benessere superiori a quelle attuali.
Questo sta succedendo in tutti i Paesi civi~
li del mondo e, d'altronde, questa è la via
maestra che hanno battuto i ,Paesi al di qua
e al di là dell'Atlantico; e l'hanno battuta nel
massimo rispetto della libertà e della lega~
lità, facendo leva solamente sulla molla sem~
pre valida dell'interesse dei singoli, nel ri~
spetto delle leggi economiche. Sicchè oggi,
se si mettono a confronto i risultati conse~
guiti in agricoltura dagli Stati Uniti d'Ame~
rica, ad esempio, con i loro sistemi liberali,
e dalla Russia, con i suoi sistemi marxistici
collettivistici, risulta evidente il divario enor~
me a tutto vantaggio dell'iniziativa privata.
Non è l'America che chiede grano alla Russia,
ma la Russia all'America; e mi sono mera~
vigliato quando ho sentito parlalre di crisi
agricola nel nostro Paese: indubbiamente c'è
,e tutti lo riconosciamo; però i colleghi di par-
te comunista dovrebbero ricordare che in
Russia c'è una crisi altrettanto grave, anco~
ra più grave, una crisi che denunzia chiara~
mente il fallimento di un sistema, che è
quello stesso sistema che essi vorrebbero
attuare nel nostro Paese. Cosa si vuole dun~
que per l'Italia? Quale via si vuoI far pren~
dere alla nostra agricoltura? Quella che a
suo tempo fu scelta dalla Russia, con i risul~
tati poco lusinghieri oggi resi noti? Ciò è sta~
to affermato chiaramente anche in quest'Au~
la dai colleghi comunisti; gli altri, quelli del~
la maggioranza, non lo dicono altrettanto
chiaramente, ma abbiamo ragione di pensare
che essi perseguano gli stessi fini, alcuni
agendo sotto banco, come longa manus dei
comunisti, altri passivamente, come di fronte
ad una ormai inevitabile fatalità. Noi liberali
leviamo alto da questi banchi il nostro am~

monimento: l'agricoltura italiana, che è la
grande malata... (interruzione del senatore
Fortunati). No, non è un romanzo polizie~
sco, è realtà di fatto che voi volete negare
perchè vi fa comodo e trovate chi vi asse~
conda. Anche Krusciov ha denunziato il fal~
limento di quei sistemi condotti in agricol~
tura. (Interruzione del senatore Fortunati).
Romanzi giaHi! Noi studiamo, e seriamente,
ed abbiamo la lealtà di dire quello che pen~
siamo; vo.i pensate in un modo e dite in un
altro, perchè vi conviene...

FOR T U N A T I. Questo è offensivo.
Pensi ai fatti suoi!

D'E R R I C O . La prego di ascoltarmi
come io ho ascoltato il suo collega dovero~
samente, in silenzio. Lei faccia altrettanto
anche se non condivide le mie idee...

FOR T U N A T I. Non esprima giudizi
morali, esprima giudizi politici.

D'E R R I C O . È quello che sto espri~
mendo; è lei che mi porta sul piano mora~
le e personale. Stia a sentire, se no può an~
che uscire. L'agricoltura italiana, che è la
grande malata della nostra economia, si ag~
graverà sicuramente per l'applicazione dei
disegni di legge che il centro~sinistra ha pre~
parato per essa. (Commenti). Ciò non vuoI
ilire da parte nostra un invito all'immobili~
sma, tutt'altro; noi riconosciamo che molte
cose vanno rinnovate, ma affermiamo deci~
samente che esse vanno rinnovate tenendo
'presenti non le finalità demagogiche, che
oggi si perseguono, bensì i reali interessi
dell'agricoltura del Paese, tenendo presente
non un settore soltanto dei problemi agri~
coli, come quello della mezzadria, ma tutti
i settori. A nostro avviso, la nostr~a agricol~
tura ha bisogno di incentivi per attirare nei
campi i capitali privati che sano i soli, nel~
l'attuale grave congiuntura economica, che
possanosalvarla, e non di disegni di legge
controproduoenti, che metteranno in fuga
tali capitali.

ISi è ricordato più volt-e, e ,lo si è
sentito anche durante questo dibattito,
ohe l'esodo dei contadini dai campi
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ha assunto proporzioni preoccupanti. E
bene riconoscere, però, che non sarà
il disegno di legge n. 520 a fermare
tale esodo, nè l'esodo sarà fermato ,dalle
altre leggi agrarie preparate dal Governo.
Come ha affermato nel suo intervento il
collega Grassi, i contadini abbandoneranno
i campi fino a quando il reddito agricolo sa~
rà nettamente inferiore a quello industria~
le. Lo scopo da perseguire quindi è quello
di migliorare il reddito. E tale scopo si per~
segue attirando i capitali sui campi e non
fugandoli, incoraggiando l'industrializzazio~
ne dell'agricoltura con l'iniziativa privata, fa~
vorendo chi, pur esercitando la sua attivi~
tà lavorativa nelle libere professioni, nell'in~
dustl'ia e nel commercio, ha la passione 'per
l'agricoltura e per l'allevamento del bestia~
me e a questa passione è disposto a sacrifi~
caire i suoi risparmi, incomggiando la for~
mazione di medie e di grandi aziende e non
aggravando lo spezzettamento della proprie~
tà terriera.

Fuori da queste semplici linee maestre di
sana politica agraria non vi è che demagogia
e noi liberali non possiamo che dichiarare
fermamente la nostra opposizione a disegni
di legge demagogici, come quelli in discussio~
ne. (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E . E iscritto a parla~
re il senatore Tortora. Ne ha facoltà.

T O R T O R A . Signor Ministro, ono~
revoli colleghi, l'atto che si accinge a com~
piere il Senato della Repubblica, con l'ap~
provazione dei progetti di legge che regola~
no norme in materia di contratti agrari, è
di rilevante importanza democratica. A di~
stanza di molto tempo, una nuova volontà
politica e democratica intende, contraria~
mente a quanto si afferma da parte libelra~
le, dare concreto significato allo spirito e ai
,dettami della Costituzione nelle campagne.
Se vi era qualche cosa che non fosse costi~
tuzionale, questo era dato dall'immobilismo
sociale che ha caratterizzato, come caratteriz~
za, la situazione delle nostre campagne. E
neppure si è trattato di un immobilismo cal~
colato per consentire una fase di sviluppo
che in un secondo periodo potesse affronta~

re e risolvere i problemi sociali; si è tratta~
to di un immobilismo che ha subito gli squi~
libri settoriali arroccato a difesa assoluta
delle vecchie e superate strutture, inciden~
do perciò ad un tempo sul fattore sociale
e su quello produttivo. Vi è stato un esodo
imponente di mano d'opera dalle campagne,
dai poderi, ma la situazione non è mutata,
cioè non è mutata la condizione sociale di
quelli che sono rimasti, così come non ha ac~
cennato a mutare la situazione di crisi com~
plessiva che investe l'agricoltura. Si sostiene
che sia irragionevole affermare che la crisi
agricola italiana possa risolversi abolendo la
mezzadria. Nessuno però ha fatto questa af~
fermazione, evidentemente inventata per fi~
ni propagandistici e strumentali. Ben sap~
piamo che tale crisi dipende da un insieme
di fattori fra i quali però collochiamo la
mezzadria come elemento di disgregazione e
non certamente come fattore prop'l11sivo.
Nè può 'Sostenersi ohe il superamento del~
la mezzadria viene a complicare una situa~
zione che registra un eccessivo frazionamen~
to della proprietà Ifondiaria, frazionamento
che peggiora progressivamente le condizio~
ni generali della produttività. Così dicendo,
si sostiene la direttiva che dovrebbe essere
quella di ridurre il numero delle proprietà
coltivatrici per aumentare le dimensioni
sotto l'impulso della meccanizzazione. Ma
che senso ha allora la difesa, e perciò il per~
manere, della mezzadria, considerato che se
da un lato ha provocato la fuga dalla terra,
dall'altro non ha incoraggiato gli investi~
menti? Avrebbe un senso se si persistesse in
una politica che si propone come obiettivo
centrale la formazione di una strutturazione
agraria imperniata sull'efficienza di grandi
aziende capitalistiche fortemente sovvenzio~
nate e circondate da aziende di piccole di~
mensioni, integrate e subordinate, in un si~
sterna di organizzazione economica di tipo
corporativistico.

Questa linea ha provocato gli squilibri che
oggi registriamo, squilibri che fatalmente si
accentuerebbero fino a portare a stati di di~
sgregazione sociale ed economica.

Nella realtà agricola italiana, pur ponen~
dosi un problema di riordinamento fondia~
rio, non si pone una questione dei limiti
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della dimensione della azienda, ma si pone
un problema ~ e dove è stato posto i suc~

cessi non sono mancati ~ di sviluppo di
forme di associazione e di cooperazione tra
i contadini che consenta loro di produrre,
di trasformar,e e di vender,e. Non abbiamo
perdò bisogno di salvare ,la mezzadria,
ma abbiamo invece l'esigenza di perseguire
una politica che, colpendo l'assenteismo, che
è un fenomeno di ampie dimensioni, curi e
solleciti la riorganizzazione delle aziende e
il loro ridimensionamento anche in forme as~
sociative, che ne elevi il livello tecnico, pun~
tando da un lato sulla specializzazione e dal~
l'altro sulla costituzione di attività integra~
tive agricole, zootecrriche e di trasformazio~
ne che assicurino, attraverso il consolida~
mento dell'economia, la stabilità sulla terra.

Perciò lo Stato deve intervenire. Però i
mezzi della collettività non possono essere
impiegati senza tenere in debito conto il fat~
tore sociale. Esiste un dualismo fra due ten~
denze, dualismo che è il perno intorno al
quale ruota l'attuale lotta politica nel no~
stro Paese: la prima, espressa dalle forze
del capitale, che considera la produzione il
fine e la società un mezzo, e l'altra, che è la
concezione democratica, che considera in~
vece la società il fine, con tutti i suoi pro~
blemi umani e sociali, e la produzione un
mezzo per risolvere questi problemi.

I progetti di legge, per l'appunto, si in~
quadrano in questa concezione democrati~
ca, e noi riteniamo che dal conseguente mu~
tarsi dei rapporti di classe nelle campagne
non sarà certamente l'economia agricola ad
essere sacrificata sull'altare di demagogiche
impostazioni sociali, poichè la realtà ci di~
ce con molta chiarezza che fino ad oggi, per
effetto delle vecchie strutture, accanto al sa~
crificio sociale si è sviluppata la crisi della
nostra agricoltura.

Possiamo invece tranquillamente afferma~
re che i nostri conservatori sono andati al
di sotto della stessa concezione che consi~
dera la produzione un fine e la società un
mezzo. Ma essi sono tenaci e sordi a tutte le
esperienze, anche le più evidenti e scottanti.
Ciò è dimostrato dal progetto di legge pre~
sentato dai colleghi liberali, che, mi sia con~
sentito dire, è stato fatto usando la carta

carbone, cioè ricopiando le norme attuali che
vigono in materia di contratti agrari.

Però, purtroppo, la polemica non si ridu~
ce alla scontata e prevista opposizione che
le forze di destra oppongono a questo pun-
to fondamentale del progr;amma di centro~
sinistra. Ci troviamo infatti di fronte ad una
curiosa situazione, oserei dire paradossale,
senz'altro singolare nella storia politica del
nostro Paese come in quella di molti altri.
Da un lato, si dice essere il nostro atteggia~
mento politico ed i suoi risultati concreti il
prodotto del condizionamento politico im~
posto a noi dalla destra economica, e segna~
tamente che le leggi agrarie portano l'im~
pronta della politica congiunturale imposta
dai monopoli. Dall'altro, invece, si sostiene
nettamente il contrario, e cioè che noi non
siamo altro che il cavallo di Troia delle forze
comuniste impegnate a disgregare, con atti e
risoluzioni demagogiche, l'economia itaHana
in tutti i suoi settori, compreso quello agri~
colo fino ad oggi illuminato dalla iniziativa
di una oculata e intelligente classe dirigen~
te. In altri termini, noi non saremmo altro
che un Giano bifronte, senza una propria
anima, o meglio anco~a, secondo l'altrui vo~
lontà evidentemente, nient'altro che uno spa~
ventapasseri utile e comodo per due orticel~
li, quello che prospetta sventure e 'salti nel
buio e l'altro che prefigura cedimenti o ca~
late di brache.

La situazione potrebbe anche divertirei se
non fossimo consapevoli che un tale tour~
billon di idee a lungo andare è solo appor~
tatore di qualunquismo, o quanto meno di
estrema confusione, elementi questi estre.-
mamente deleteri e pericolosi nelle campa~
gne, ove è predominante un senso profondo
di sfiducia. Però a questa 'situazione, cui ho
accennato unicamente per sottolineare crisi
ti sfiducia, che sono aspetti di una realtà, se

I ne sta sostituendo un'altra che per di più te~
stimonia con l'assoluta precisione dei fatti
che questo Governo non soltanto affronta co~
raggiosamente la situazione congiunturale,
come è suo preciso dovere, ma mantiene fe~
de e realizza i suoi impegni programmatici,
che sono l'unico dato concreto di sviluppo
democratico.
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Si dirà che è troppo o troppo poco, a se..
conda delle parti in causa, ma, se così non
fosse, le opposizioni dovrebbero dichiararsi
battute e questa sarebbe una pretesa al di
fuori delle possibilità umane. Però la so~
stanza dei fatti inquadrati nella realtà, e non
già in biblioteca, non muta. Fuori della bat~
taglia propagandistica e delle manovre stru~
mentali rimane la sostanza delle cose, che
potranno anche non coprire tutte le aspira~
zioni, ma rappresentano non il solito passet~

tO' in avanti, bensì una brusca sterzata in un
mondo dominato dall'immobilismo.

Si è parlato ingiustamente di immobili~
sma e di ritardi, ma si dovrà convenire che
proprio questi progetti rompono l'antico
immobilismo e anche se vi è chi sostiene
impropriamente che sono paco, -comunque
!'immobilismo è rotto e si è venuta a col~
mare quella grave frattura -che esisteva fra
movimento di massa e ,Potere eseoutivo
che rendeva la spinta stessa delle masse
estremamente arida.

Giustamente si è gridato, rivolti a destra:
è una vergogna che una categoria come
quella dei mezzadri in quindici anni non ab~
bia visto accolta nemmeno una delle giuste
e umane sue rivendicazioni. Oggi però la mu~
sica cambia: domandiamoci per meriio di
-chi. Naturalmente per merito della -catego~
ria ohe non si è mai rassegnata alla propria
condizione e si è sempre battuta coraggiosa~
mente; ma anche per merito di una nuova
situazione politica, cioè la politica di centro~
sinistra, i cui frutti non sano certamente lo
oggetto della compiacenza delle forze del
monopolio, ma semmai di una strenua ed a-c~
canita opposizione delle stesse.

h
V E R O N E SI. Il monopolio in agri~

coltura da chi è rappresentata?

T O R T O R A. Dalle grandi società ca~
pitalistiche.

C A T T A N I, Sottosegretario di Stato
per 1'agricoltura e le foreste. ,Il monopolio in
agricoltura è rappresentato dall'industria.

T O R T O R A. Noi diciamo, rivolti so~
prattutto ai contadini: questa accanita op~

posizione alle leggi agrarie presentate dal
Governo di centro~sinistra le destre la fanno
-così per giuoco, per una specie di esercita~
zione dialettica, o perchè vedono attaccate
seriamente le loro posizioni strutturali e di
privilegio? La risposta è fin troppo facile.
'Fino a ieri, le aspirazioni sociali nelle cam~
pagne cozzavano contro un muro; oggi in
questo muro si sono aperte delle brecce. Dal~
le giornate di generica protesta per la rifor~
ma agraria generale, siamo passati a dei fat~
ti che non sono, è vero, ancora la riforma
generale, ma sono molto di più di una gene~
rica parola d'ordine, sono fatti che spezzano
!'immobilismo e troveranno il loro naturale
processo di accelerazione nella programma~
zione democratica, cioè nel successo stesso
della politica di centro~sinistra, -che è l'uni~
ca possibile alternativa democratica nell'at~
tuale realtà italiana, naturalmente qualora
mantenga fede ai propri impegni, che la ca~
ratterizzano. Perciò l'aspetto più impor~
tante di queste leggI agrarie è dato dal fat~
to che si è finalmente creato un nesso tra
ispirazione democratica delle categorie con~
tadine e Potere esecutivo. (Interruzione del
senatore Fortunati). Senatore Fortunati, lei
ha partecipato alle lotte dei lavoratori, e ca~
pisce certamente il valore della mia afferma~
zione.

Dunque, dkevo, l'organizzazione sindaca~
le, nel suo sforzo che ha trovato fino ad og~
gi nelle campagne un ferreo contenimento
in una determinata situazione politica, tro~
va oggi, nell'azione governativa, non già un
ostacolo, ma un elemento prezioso e deter~
minante di rottura di vecchi schemi, entro
i quali mezzadri e coloni hanno trovato il
loro immobilismo, la miseria della loro con~
dizione sociale, e non hanno potuto obietti~
vamente esprimere in termini -concreti il
potenziale della loro pressione sindacale.
Quindi, ril problema si pone alla rovescia:
non già come è stato proposto dal collega
Colambi al Comitato centrale del Partito
camunista italiano, che vede nella politica
del centro-lsinistra una remora all'azione per
le riforme, ma si pone, dopo molte incertezze
e delusioni, prodotto immancabile di ogni
immobilismo, della doccia scozzese delle
solenni promesse mai mantenute, si pone,
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diceva, can l'esigenza di assicurare alla po~
litica ,di centra~sinistra, nel sua sfarzo. di
applicaziane del pragramma, la consapevale
salidarietà dei lavaratari.

Ciò nan significa affatto. campramettere la
necessaria autanamia del sindacata; si trat~
ta però, abiettivamente, di parci su di un
piana di elevata respansabilità, ave tutte le
forze di spinta demacratica sanno. travare
la lara armanizzaziane e non già elementi
di cantraddiziane, che passano. annullarsi
tra lara campromettenda casì, a favare della
conservazione, la dinamica demacratica. Pai~
chè si tratta di autentica dinamica dema~
cratica, quando. ci riferiamo. al cantenuta
innavatare delle -leggi che stiamo. esami~
nanda.

Un'altra asservaziane preliminare si pane,
che nan vuale essere affatto. giustificativa,
ma vuale essere chiarificatrice nel canfronta
di una palemica che, a nastro. avvisa, nan
ha ragione d'essere. I termini sana questi:
si affelflIlla essea:e la partata di queste leggi
assolutamente insufficiente, ed in base a ciò
si sastiene, ad esempio., che questa legge, di
tutta la prablematica concernente i cantratti
agrari, abbraccia Isaltanto le questiani rela~
tive alla mezzadria ed alla calanìa parziaria.
La critica patrebbe avere un valare castrut~
tiva e di stimala a pracedere su di una stra~
da finalmente imbaccata, qualara nan si fa~
cesse discendere da questa valutazione l'as~
servaziane prapagandistica e strumentale
che tale legge è una manifestaziane di cedi~
menta alle farze della conservaziane.

Ieri ci è stata detta perfino. che abbiamo
paura degli agrari meridianali, che tutt'al
più al Gaverna di centro~sinistra queste far~
ze passano far campiere passetti irrisari, in~
significanti, e nan certamente degni di esse~
re qualificati carne fattari di pragressa e di
canquista demacratica. Casì pasta, la critica
è senz'altra distruttiva. Essa, evidentemente,
nan assume il valare di un'aziane di sprane,
ampliando. una sforza iniziale di pragressa
saciale nelle campagne, perchè aMara il di~
scorso sarebbe pasta in mada del tutto di~
versa; ciaè, si davrebbe ricanascere l'impar~
tanza ed il valore del pravvedimenta legi~
slativa in esame per affermare in senso. ca~
struttiva che l'aziane deve travare una sua

cantinuità, affinchè la legge non abbia un
valare episadica rispetta alle esigenze ed alle
aspettative di sviluppa e di pragressa nelle
campagne. Allora dabbiama serenamente da~
mandard: è giustificata tutta un pracessa
svalutativa, saltanta perchè ad una deter~
minata impostaziane vengano. paste richie~
ste aggiuntive? Tutta la staria del pragre~
dire umana lo nega. Nai riusciamo. a castrui~
re se sapra una pietra ne paniama un'altra,
a candiziane però che si rispetti il valare
della prima pietra. Ciò che è impartante è
edificare, e per far ciò bisagna pur camin~
ciare, e caminciare bene. Nan si può eter~
namente cantinuare ad elencare saltanta ca~
se fatte e nan risalte.

Bisagna lavarare per accardare questa
lunga elenca che nan può evidentemente es~
sere annullata in un calpa sala, nè qui in
Italia, nè altrave. Ciò che è impartante e
fandamentale, ai fini di una obiettiva va~
lutaziane, è rispandere sinceramente al que~
sito. se il pragetta di legge che viene satta~
pasta al nastro. esame e alla nastra appra~
vaziane è di carattere costruttiva e innava~
tore rispetta agli obiettivi di pragressa de~
macratica delle campagne e se questa pra~
getta di legge madifica i rapparti di classe
nelle campagne. Nai sacialisti rispandiama
affermativamente e rivalti saprattutta alla
gente dei campi, cascienti di aver fatta il

nastro. da vere e di avere, can la nastra ini~
ziativa palitica, aperta una strada ~ bisa~

'gna dido. ~ che sembrava scanasciuta:

quella delle realizzaziani cancrete in sasti~

tuziane di quella lastricata saltanta di buane
intenziani.

V E R O N E SI. È lunga ancara questa
strada?

T O R T O R A. Malta.
Per la più campleta valutaziane dei dise~

gni di legge è appartuna rifarsi agli impegni
palitici che sana alla base di tale iniziativa
gavernativa, e ciaè gli impegni assunti dal
Partita saCialista italiana nei canfranti dei
propri elettari e l'accarda palitica program~
matico. del navembre 1963 tra i quattro. par~
titi impegnati nel Gaverna dicentra~sinistra.
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Ebbene, confrontando questi documenti,
che mi risparmio dal leggere perchè noti
alla vostra cultura politica, noterete che esi~
ste tra di loro un robusto filo oonduttore
ed anche questo ritengo sia un fatto di ril~
vante importanza, perchè molto spesso, e
non solo da noi, tra enunciazione program~
matica e realizzazione del programma stesso
erano possibili nel consuntivo soltanto delle
sottrazioni. Questa è un'importante manife~
stazione di serietà politica, che contraddi~
stingue del resto l'azione politica dei Paesi
più moderni ed evoluti, e del resto è un pas~
saggio obbligato per uscire dalle secche dello
strumentalismo e del massimalismo.

I preventivi nan possono essere il pro~
dotto di una esigenza elettorale e propagan~
distica, ma debbono essere un impegno, una
promessa che si sa di poter mantenere, e
perciò in grado di essere recepita dalla realtà
e nan già di saltare al suo contatto.

Pertanto noi ,socialisti alla realizzazione
del programma assegniamo ,questo valor,e e
questa importanza. È un programma reali~
stico e perciò realizzabile: rinunciare ad es~
so significherebbe venir meno ad una volon~
tà e ad una prospettiva palitica quale ci sia~
ma prefigurati costituendo il Governo di
centro~sinistra.

Questi progetti di legge, fino a prova con~
traria, testimoniano perciò che questa volon~
tà è operante, per cui i lavoratori e i citta~
dini sanno che ciò che abbiamo affermato
verrà realizzato. Tali progetti di legge non
saranno !'ideale e totale soluzione del pro~
blema; sono però una realtà operante ed
avranno il valore delle cose fatte e non già
quello effimero delle cose scritte. Questo
vuole il Paese, questa è la sola candizione
che possa consolidare 1a democrazia dopo
molte vicende preoccupanti ed allarmanti.

Ma veniamo alla valutazione e all'analisi
dei progetti di legge per quello che sono,
analisi che ~ mi sia consentito dire ~ è

stata fino a questo mO'mento piuttosto su~
perficiale, per la quale mi permetto di spen~
dere un po' di tempo almeno per ciò che
concerne la mezzadria.

Un sommario esame delle singole norme
del disegno di legge permetterà una appro~
priata valutazione della portata politica, so-

ciale ed economica delle innovazioni intro.
dotte ed anche una precisazione sul signi~
ficato giuridico di talune tra queste dispo~
sizioni.

Una pregiudiziale osservazione deriva pro~
prio dall'esame dell'ultimo articolo del di~
segno di legge, l'articolo 16, che stabilisce
che {( ai contratti agrari si applicano, per
quanto non espressamente stabilito dalla
presente legge e purchè non risultino con
questa incompatibili, le norme del codice
civile e le altre disposizioni legislative vi~
genti in materia ». Dopo una serie di dispo-
sizioni transitorie, dopo un regime dei eon-
tratti agrari protratto si dalla fine della guer"
ira in poi sulla base del codice civiLe ma
con disposizioni integrative relative quasi
esclusivamente al riparto dei prodotti e alla
disciplina del conferimento delle ,scorte, l'at"
tuale disegno di legge rappresenta una vera
e propria riforma generale dei contratti agra~
ri, incidendo con sostanziali innovazioni in
tutti gli aspetti dei singoli rapporti.

Dall'articolo 16 ricaviamo due criteri per
valutare caso per caso l'estensione delle nuo"
ve norme.

Ove nella legge in esame vi siano delle di"
sposizioni esplicite relative a tal uni aspetti,
è evidente, e forse ovvio addirittura, che
esse prevalgano sulle corrispondenti norme
del codice civile o delle leggi sucoessive.
D'altro canto, occorrerà anche esaminare se
altre norme del codice o di leggi successiv,e,
ancorchè non direttamente investite dalle
nuove disposizioni, non risultino con queste
incompatibili. A tal fine, è necessario effet"
tuare un analitico riscontro, tenendo presen-
ti, non già le singole disposizioni della nuova
legge, ma ìl complesso di tutte le norme e,
in definitiva, lo spirito, le intenzioni politi~
che e sociali, che sono alla base delle norme
stesse.

L'articolo 1 si apre con una premessa non
priva di significato giuridico. Sia pure in una
forma concisa, il primo comma rende espli"
citi i presupposti logici e le finalità politiche
e sociali delle successive disposizioni. È una
premessa indispensabile per disposizioni co-
sì fortemente innovative del di<ritto vigente,
saprattutto perchè con essa si giustificano e
legittimano tal uni vincoli e limiti alla con~
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trattazione privata, già previsti dalla Costi~
tuziane.

La norma sulla inderagabilità delle dispo~
siziani della legge è appunta una di queste
norme limitative, perchè stabilisce una ec~
ceziane al principio della autonamia cantrat~
tuale, previsto dall' articolo 1322 del cadioe
civile.

La stesso articalo del codice precisa che
le parti possono liberamente .determinare il
contenuto del contratta, nei limiti imposti
dalla legge. Prevede, cioè, che l'autonamia
contrattuale è possibile solo se la legge non
dispone altrimenti.

Nel campa dei contratti agrari le nuave
narme sono dichiarate inderogabili nel sen~
sa che i rapporti tra le parti non potranno
avere altro cantenuto che quella prevista
dalla legge ed agni clausala a convenzione
diversa può in qualsiasi mamenta essere 6-
condatta al contenuta prevista appunto dalle
nuove narme.

Arriviamo fina alla canclusiane più dra~
stica, con il successivo artica lo 8, quando, si
stabilisce il divieto di nuavi contratti di
mezzadria, con la sanzione della nullità per
tali nuovi contratti. Anche questa è una
narma fortemente limitativa dell'autonomia
contrattuale, che trova la sua giustificaziane
nelle finalità sociali perseguite dalla legge,
che già prima ha illustrata.

Alla inderogabilità delle nuove dispasizio~
ni è ammessa un temperamento" una ecce~
zione, per il casa che ci si travi di frante a
cantratti di col0'nìa parziaria a mezzadria più
fav0'revali ai cal0'ni e ai mezzadri, sia che
tali condizioni più favarevali derivin0' da
cantratti individuali a c0'llettivi, sia che de~
rivina da usi e cansuetudini locali.

Il riferimento anche ai contratti collettivi,
intradotto nel testo dalla Commissione, ha
un suo significato preciso, nel senso che, per
i rapporti di mezzadria e colanìa per i ,quali
avrà efficacia la proroga prevista dall'arti~
cola 15, sarà' sempre possibile, attraversa le
consuete forme della contrattazione a livel~
lo sindacale, introdurre quei miglioramenti
a favare dei mezzadri e coloni, che la realtà
sociale dovesse in prosieguo di tempo ren~
dere utili o possibili.

Credo apportuna anche chiarire che que~
ste narme sulle condizioni di maggior fa~

vare per i mezzadri abbiano, valore solo per
i contratti in corso alla data di entrata in
vigore della legge; che cioè il divieto di nuo~
vi contratti di mezzadria, stabilito dal suc~
cessivo articalo 8, resta fermo anche nella
ipatesi che nel nuovo contratto si stabilisca~
n0' condizioni ancora più itavorevoli al mezza~
dI'o. Se 'Così non fosse, la norma dell'articolo
8 sarebbe illogica e superflua, in quanta la
inderogabilità prevista dall'articola 1 e la
riserva per le condizioni di maggior favare
per i mezzadri sarebbero sufficienti a far sì
che in pratica siano possibili contratti cor~
l'ispandenti a quelli previsti dalla legge e can
candiziani più favarevali.

Per quanta riguarda le disposiziani del~
l'artica la 2, che escludano, l'applicaziane
della legge ai contratti agrari di comparte~
cipaziane limitati a singole caltivazioni sta~
gianali a intercalari, e ai contratti di soccida
can canferimento di pascolo, va sottolineato
il pesa del termine « singale caltivaziani sta~
gianali o intercalari ».

Nella narma si intende infatti precisare
che, perchè non si faccia luago all'applica~
zione delle nua~ve dispasizioni, deve trattar~
si di l'apparti di campartecipazione limitati
sia nel tempo (coltivazioni intercalari, e cioè
che nan arrivino, a coprire un intera anno,
agraria), sia in relaziane alla supeI1ficie del~
l'azienda e al complesso della produziane del
podere.

La finalità della legge, precisata nella re~
lazione governativa al pragetta, è quella di
limitare le ipotesi di cancessione di terreni
al solo cantratto di affitto e alla sola colonìa
parziaria quale risulta dalle nuove disposi~
ziani.

,Pertanto, !'istituto della compartecipazio~
ne nan patrà essere utilizzata per eludere le
finalità della legge. Nel casa che, in luogo di
campartecipaziani limitate a singole colti~
vazioni stagionali D'intercalari, ci trovassimo
di frante ad una somma di compartecipa~
ziani variamente articolate, potranno essere
applicate, a secanda dei casi, le disposizioni
per la riconduzione del contrattò a quelli di
mezzadria a di calonìa, o a quello di ,lavaro
subardinata, come previsto dall'artica lo 13,
a patrà essere applicata la norma del quarto
'camma dell'articolo 11, proposto dalla Com~
missione, can l'estensione di un altra tipo
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di contratto anche ai rapporti di pretesa
compartecipazione. Nessun problema per
quanto riguarda l'articolo 15, sulla proroga
dei contratti di compartecipazione in corso
alla data di entrata in vigore della legge,
perchè, come risulta dalle norme del decreto
legislativo luogotenenziale 19 ottobre 1944,
n. 311, richiamato nello stesso articolo 15,
dovrà trattarsi di una compartecipazione re~
lativa ad un intero fondo e per tutte le col~
tivazioni del fondo per l'intero anno agrario,
e non già a coltivazioni singole, stagionali
o intercalari.

Il complesso degli articoli che stabiliscono
una nuova disciplìna per la mezzadria, o me~
glio, per i rapporti di mezzadria ancora in
corso, ha una portata innovativa che non
può contestarsi da alcuna parte, non solo
per le disposizioni che nella legge sono espli~
cite, ma anche per tutta una serie di modifi~
che che vengono apportate, in via indiretta
ma implicita in base al criterio della ({ in~
compatibiTItà », alle disposizioni del codice

civile.

La prima disposizione dell'articolo 3 fissa,
in via generale e obbligatoria, un riparto dei
prodotti non inferiore al 58 per cento a fa~
vore del mezzadro. La dizione, così proposta

dalla Commissione, ha un valore non indif~
ferente. Abbiamo visto che tutte le disposi~
zioni della legge sono inderogabili; abbiamo
visto altresì che sOlno fatte salve le condi~
zioni di maggior favore per i mezzadri, risul~
tanti, eventualmente, dai contratti collettivi
o individuali. Precisando che la quota del
mezzadro non deve essere inferiore al 58 per
cento, e non già ({ pari al 58 per cento », si
rende possibile che, in relazione ai rapporti
di mezzadria già in atto, la contrattazione
collettiva o individuale, in relazione all'evol-
versi della realtà sociale, possa conseguire
quote di riparto anche più favorevoli al mez~
zadro. Alla pressione, alle rivendicazioni del~
le masse mezzadrili non è, dalla nuova leg~
ge, posto a1cun ostacolo. La nuova legge con
ciò conferma il proprio valore di significa~
tiva breccia nella immobilistica ed arcaica si~
tuaziOlne fin qui peI1petuatasi.

Veniamo al primo esempio di norma in~
compatibile che viene travolta dalla nuova
disposizione, in base all'articolo 16 della leg~
ge e al disposto dell'articolo 1 sulla ({ inde~

rogabilità» delle norme. È, questa norma
travolta, quella dell'articolo 2141 del codice
civile che, per taluni prodotti, ammetteva,
per pattuizione fra le parti, un riparto in mi~
sura diversa dalla metà.

Presidenza del Vice Presidente SPATAR O

(Segue T O R T O R A ). La nuova di~
sciplina prevede, per tutti i prodotti ed utili
del fondo, nessuno escluso, un dparto non
inferiore al 58 per cento, salva solo la ipote-
si di condizioni più favorevoli al mezzadro.
La disposizione che prevede la ({ piena dispo~
nibilità » delle quote spettanti al concedente
e mezzadro dopo la divisione in natura effet~
tuata sul fondo (disposizione che parzial~
mente ri;produce quella del secondo comma
dell'articolo 2155 del codice, che già rpreve~
deva la divisione in natura sul fondo con !'in~
tervento delle parti) ha un valore innova~
tivo in quanto, per incompatibilità, travolge
l'articolo 2157 del codice civile, che stabili~

va il diritto di preferenza del concedente nel~
l'acquisto dei prodotti assegnati al mezza-
dro. Un diritto del genere sopravvive, nello
stesso articolo 3, con tali limitazioni da far~
ne un'ipotesi pressochè eccezionale nel regi-
me del rapporto di mezzadria.

Anche la successiva disposizi.one (nel se-
condo comma dell'articolo 3), sui prodotti
che non si dividono in natura, contiene !'im-
plicita abrogazione di una norma del codice
civile, e precisamente quella dell'articolo
2156, che attribuiva agli ({ usi» l'individua-

zio ne dei prodotti del fondo non divisibili
in natura. La nuova norma è tassativa, 1nde~
rogabile. Malgrado ogni uso o convenzione,
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in via generale tutti i pradatti ed utili del
fanda sana divisi in natura sul fanda, salva
talune ecceziani, specificate nelle dispasizia~
ni seguenti.

I successivi Que cammi (quarta e quinta)
dell'articala disciplinanO' le ipatesi in cui i
pradatti del fanda passanO' essere trasfar~
'mati, canserv,ati a venduti (camunque c.Qm~
mercializzati) can una certa ingerenza del
mezzadrO' a del cancedente; ed anche qui,
saprattutta per le madifiche appartate al te~
sta ariginaria dalla Cammissiane traverema
delle significative dispasiziani 'innavative.
AnzituttO' accarre tener presente che, per
quanta riguarda la vendita dei prodatti del
fanda, il regime già prevista dall'articala
2156 del cadice va integrata, altre che cO'n le
narme a questa punta in esame, anche can
quelle del successiva articala 5. Ora nel ca~

SO' di carnferimenta in camune dei pradatti
all'azienda di trasfarmaziane e canservaziane
a agli esercizi di vendita, evidentemente è
esclusa il casa di vendita pura e ,semplice dei
pradatti; gli accrediti relativi sana fatti se~
paratamente e per le rispettive quate al can~
cedente mezzadrO'. È una narma simmetrica
alla precedente, relativa alla piena dispani~
bilità delle quate dapa la divisiane; e la sca~

pO' di ambedue le dispasiziarni evidentemente
è quella di far sì che le campetenze del mez~
zadra sianO' tempestivamente a lui attribuite
senza che per ingerenza del cancedente passa
farsi luaga a dilaziani a a ritardi a eventual~
mente a trattenute. L'usa del termine a cre~
dita nan vual ,significare che la narma la si
applica sala ai pagamenti differiti, ma vual

significare che il riparta in quata deve aver
luaga sin dal mO'menta dei canteggi relativi
al pagamentO' dei pradatti' conferiti, anche
se avviamente alla liquidaziane del prestitO'
faccia seguita il cantestuale, ed immediata
pagamentO' delle samme. La disposiziane in~
tradatta dalla Cammissiane, secando cui il
cancedente e il mezzadrO' partedpana, a pa~
rità di candiziane, ai risultati ecanamici del~
l' aperaziane di trasfarmaziane, canservazia~
ne e vendita dei pradatti, ha la fandamenta~
le impartanza di ammettere il mezzadrO' a
usufruire anche di quelle parti di valare ag~
giunta ai pradatti agricali canseguibile can
le varie aperaziani di cammercializzaziane,

campresa !'immagazzinamentO' di cui fina ad
ara era sala a beneficiare il cancedente. Nel
codice civile nan era previ,sta l'ipatesi del
canferimenta a tale tipO' di azienda; e quin~
di, in base all'articO'la 2156, il cancedente ef~
fettuava a sua nO'me la vendita dei pradatti,
liquidava la quata mezzadrile sul merO' prez~
za di vendita del pradatta a addirittura sulla
base del data tearica castituita dal prezzo di
mercatO' all'epaca della vendita, più a me~
nO' all'epaca del raccolta, anche se pO'i, par~
tecipanda in qualche mO'da agli utili della
cammercializzazione del prodatta, faceva
propria anche la quata di valare aggiunta
conseguita sui pradotti canferiti dal mezZJa~
dI'a. Non occarre sattolineare came tale di~
spasiziane, altrettanta impartante di quella
che chiama il mezzadrO' alla candireziane del~
l'azienda, può aprire rilevanti praspettive
nell'ingressO' di pieno diritta di mezzadri e
caloni nelle attività e nelle strutture caape~
rative cansortili di agni genere. Ed è una la~
gica canseguenza del nuava princtpia genera~
le cui si ispira i1 disegna di legge in esame,
secanda cui il mezzadrO' non è saltanta un
prestatare di lavoro campensato can una
partecipazione per quata agli utili del fanda
ma è e davrà essere d'ara in pO'i un impren~
dita re can iniziative, respansabilità, ma an~
che vantaggi da imprenditare, ciò che prima
era riservata esclusivamente al cancedente.
Il 50 comma innava radicalmente all'articola
2157 del codice, nan sala perchè pane un
preciso limite al diritta di preferenza del
cancedente nell'acquista dei prodotti asse~
gnati al mezzadrO', ma campensa tale diritta

'Can un carrispandente simmetrica diritto at~
tribuita per altro versa al mezzadrO'.

Il limite al diritto di prelaziane al cance~
dente è ,stabilita dalla pregiudiziale che nel~
l'azienda vi sianO' impianti idanei e sufficien~
ti per la cammercializzaziane dei prodatti.
Va precisata che l'abbligo nan sussiste nel
casa in cui tali impianti, pur esistendO' nella
azienda, nan sianO' callegati all'azienda stes~
sa: ad esempio, nel casa di impianti che il
cancedente abbia affittata a un terzo im~
prenditare. È anche da precisare che la nar~
ma nan si applica a quegli impianti, più ele~
mentari, che già arganicamente fannO' parte
del padere e danna quindi luaga ad

{{ attività
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connesse» alla coltivazione del podere, se~
condo la dizione dell'articolo 2141 del codice
civile; in questo caso, si tratta di utilizzazio~
ne in comune nell'azienda dei prodotti agri~
coli (ad esempio, la cantina in un podere vi~
nicolo ).

In secondo luogo l'obbligo per il mezzadro
di vendere al concedente sussiste non già a
parità di prezzo, ma a parità di condizioni,
comprese le modalità di pagamento. Nel~
!'ipotesi quindi che il mezzadro, a parità di
prezzo, ,preferisse conferire il proprio pro~
dotto ad impianti cooperativi e consartili
dai quali patesse ricavare anche una quata
del «valore aggiunta », nulla potrebbe ab~
biettare il concedente, per la presenza di
una « condizione più favorevole» al mezza~
dro stessa. Vale il discorsa, avanti citato,
sulle passibilità per mezzadri e coloni di uti~
,uzzare le strutture caaperative. Ma vi è di
più; prevista !'ipatesi in cui, per narmale bo~
nario accordo tra le parti, la divisione delle
quote avvenga nan già sul pradotto agricolo,
ma sul pradatto commercializzato negli im~
pianti esistenti nell'azienda, in questa casa
il mezzadro consegue una quata nan inferio~
re al cinquantatta per cento, anche sul valo~
re aggiunto del prodotto conservata, Iavora~,
to e trasformato in camune. È infine stabi~
lito. che, in caso di mancato accardo, in casa
di ostruzianisma da parte dell .cancedente, e
nell'ipotesi che il mezzadro non abbia con~
venienza ad utilizzare altrimenti il prodot~
to, egli ha il diritto di utilizzare gli impianti
esistenti nell'azienda per la commercializza~
ziane della propria quota, corrispandendo. al
concedente un equo compensa che nan potrà
avere diversa incidenza di quella di un rim~
borso spese. Ma in questo caso, dedotte le so~
,le spese, il mezzadro ha la passibilità di far
proprio tutto l'importa netta del valore ag~
giunto.

Quindi, da una parte, il concedente ha il
diritto di acquistare la quata del mezzadro
per lavorarla nei prapri impianti; dall'altra,
il mezzadro ha il diritta di utilizzare gli im~
pianti del concedente per lavarare la propria
'quota. È evidente il motivo per cui, neJla
prima parte del comma, è precisato: «il
mezzadro che vaglia vendere i prodotti di
sua spettanza assegnatigli in natura », perchè

da tale diziane deriva che il mezzadro. ha
davanti a sè varie possibilità fra cui sceglie~
re la più conveniente: utilizzare direttamen~
te il prodotta; vendere a terzi, se a condi~
ziani migliori di quelle offerte dal canceden~
te, oppure vendere al oonoedente; non ven~
dere, ma trasformare a oommercializzare in
praprio i prodotti negli impianti del cance~
dente. È anche chiaro ohe nella vendita del
prodatto oammercializzata nessun abbligo
avrà nei oonfranti del canoedente.

Inoltre, osserva che in base all'articala 16
della legge è implicitamente abragata la
narma del terzo oomma dell'articola 2155
sull'obbligo del mezzadro. di trasportare
nei magazzini del cancedente la quata as~
segnata in natura al ooncedente stessa. Trat~
tasi di una dispasiziane inoampatibile con
le nuove norme, sia perchè oastituisce una
prestazione gratuita in ecoedenza alla qua~
ta di divisione, sia perohè contrasta can
il principio della piena disponibilità delle ri~
spettive quote dal mamenta stessa della di~
visione.

D'altra oanto, in base all'articalo 2033 del
Codice oivile il mezzadro., al mamenta di ri~
vendicare quanta versata al conoedente in
eccedenza della quata spettantegli, potrà ri~
chiedere frutti ed interessi relativi. Il termi~
ne per la rivendicaziane deLl'indebito, che la
Commissione ha elevato a due anni, è un
termine di decadenza e non è deragabile ap~
punto in base all'articola 1 della legge che
rende applicabile l'articalo 2968 relativo ai
diritti indisponibili; non è ciaè ammessa al~
cun patto contraria che riduca a danna del
mezzadro. il termine di due anni per la ri~
vendicazione dell'indebita.

La fondamentale innovazione contenuta
nell'articolo 4 è quella che impone alcance~
dente di concorrere alle spese di caltivazione
del podere anche per quanto riguarda l'im~
piega e la manutenzione dei mezzi meccanici.
L'articalo sastituisce integralmente l'articolo
2151 del Codice civile di cui ripraduce la
schema con talune modificaziani natevoli.
Obbligando il concedente a cancarrere alle
spese per l'utilizzaziane dei mezzi meccanici
di ogni tipo, camprese quindi le macchine
operatrici, si elimina ogni passibile astacala
alla meccanizzazione delle aziende mezzadri~
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li, anche di quelle composte di un solo o di
pochi poderi, superandosi conflitti d'interes~
se che finora potevano insorgere fra mezza~
dro e concedente.
,

. O~servo che da questa e da altre disposi~
ZlOm della legge appare talvolta un'interpre~
tazione, già presente nella dottrina in base
alla vecchia disciplina, secondo cui il mezza~
dro non doveva considerarsi più di un presta~
tore d'opera ed era tenuto ad assicurare co~
munque la lavorazione del fondo senza al~
cun onere, in questo campo, per il conce~
dente. Al mezzadro vengono ora riconosciu~
te fondamentali responsabilità imprendito~
riali, rendendo possibile la sostituzione di
pa:te del suo lavoro manuale con !'impiego
del mezzi meccanici e ponendo tale impiego
anche a carico del concedente. La prestazio~
ne d'opera manuale diventa un aspetto non
prevalente dell'attività del mezzadro a favo~
re delle funzioni, più responsabili, di com~
partecipe della direzione dell'azienda.

L'articolo 4 è in diretta connessione con
l'articolo, che ammette le modificazioni della
famiglia colonica senza il consenso del con~
cedente, purchè non risulti compromessa la
normale conduzione del fondo. È evidente
che la famiglia colonica potrà modificarsi,
cioè ridursi, soprattutto se le braccia potran~
no essere sostituite con i mezzi meccanici'
mezzi che, in base all'articolo 2145 del codice',
dovranno essere forniti dal concedente in
quanto occorrenti per l'esercizio dell'im~
presa.

In relazione ad altre disposizioni del co~
dice, osservo: a) poichè il nuovo testo pone
a parziale carico del concedente anche le
spese di « manutenzione» dei ,mezzi mecca~
nici, diventa inapplicabile la norma dell'ar~
ticolo 2153 del codice, che poneva a carico
del mezzadro le « riparazioni di piccola ma~
nutenzione degli strumenti di lavoro », alme~
no per quanto riguarda i mezzi meccanici;
b) mentre la norma, in base all'articolo 1,
è inderogabile, cioè non è ammesso patto
contrario che esoneri in tutto o in parte
il concedente dagli oneri attribuiti gli per
!'impiego o la manutenzione dei mezzi mec~
canici, è però possibile una convenzione più
favorevole al mezzadro sia per contrattazio~
ne individuale, che collettiva, in base allo

stesso articolo 1. Convenzioni più favorevoli
al mezzadro sono possibili sia per quanto
riguarda le spese di impiego e manutenzione,
come combustibili, riparazioni, lubrificazio~
ni, eccetera, sia per ,le spese di mano d'opera
normalmente a carico del mezzadro, perchè
la disposizione del secondo comma dell'ar~
ticolo 2147, richiamato nell'articolo 4, non è
incompatibile con le nuove norme.

Nell'originaria formulazione dell'articolo
2151 del codice, per quanto riguarda le anti~
cipazioni prescritte al concedente per le spe~
se "di coltivazione, là dove era detto « sino
alla scadenza dell'anno agrario incorso »,

sono ,soppresse le ultime due parole « in cor~
so »: ciò va inteso nel senso che il conce~
dente, per il recupero delle anticipazioni, de~
ve attendere non già la scadenza dell'anno
agrario in co~so, ma la fine dell'anno agrario
cui si riferiscono le spese di coltivazione da
lui anticipate. In effetti, poichè il termine
di scadenza dell'anno agrario è spesso un
termine convenzionale o teorico, può ben
verificarsi che, prima di tale scadenza, in
relazione ai vari tipi di coltura, sia necessa~
rio iniziare ,lavo,ri e coltivazioni per l'anno
successivo. In tal caso, la restituzione delle
spese alla ,scadenza dell'anno in corso sareb~
be stata intempestiva ed onerosa. È altresì
soppressa l'espressione «salvo rivalsa Jlle~
diante prelevamento sui prodotti e sugla. uti~
li » perchè in base alla norma sulla «piena
disponibilità» dei prodotti dopo la divisio~
ne, o ai «separati accredit,i» fatti a conce~
dente e mezzadro, nessuna rivalsa diretta è
più possibile per il concedente.

Osservo che, dalle stesse norme ora citate,
deve ritenersi abrogato l'analogo diritto di
rivalsa mediante prelevamento sulla parte
dei prodotti e degli utili spettante al mezza~
dro, anche per le anticipazioni di carattere
alimentare previste dall'articolo 2154 del co~
dice.

Sottolineo infine che la Commissione ha
proposto il ripristino dell'inoiso « senza in~
teresse» a proposito delle anticipazioni del
concedente per le spese di coltivazione. È un
ripristino, in quanto tale inciso è già nel te~
sto dell'articolo 2151, così come è anche
previsto per le più onerose anticipazioni pre~
viste dall'articolo 2154; e non v'era alcuna
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ragiane lagica e sistematica per innavare,
addassanda al mezzadro. un anere per iDte~
ressi in un sistema di narme ispirate al mag~
giar favare per il mezzadro.

La direziane dell'impresa mezzadrile, se~
canda l'articala 5, nan è più un campita ri~
servata al cancedente: già nell'accarda di
Governa si prevedeva la {{ partecipaziane del
mezzadro alla direziane del padere », e la
nuava narma, che è completamente sastituti~
va, nan già sala integrativa, del precedente
aisposta dell'articala 2154 del cadice, di cui
ripete rubricaziane e termini, pane il mezza~
dra in candiziani di completa pariteticità can
il praprietaria. È detta che il mezzadro. col~
labara, e nan già che può callabarare a ha
facoltà di callabarare. La callabara~iane alla
direziane dell'azienda è una situaziane nar~
male e istituzianale nel rapparta di mezza~
dria, che vale in prima luaga, in via narmale,
per tutte le decisiani relative al funziana~
menta e all'andamento. dell'aZ)ienda, e per la
quale nan sana previsti limiti a farme parti~
calari.

Qualcasa di più è precisata per {{ tutte le
decisiani di rilevante interes?e »: in base al
principia della {{ callabaraziane nella dire~
ziane» e a tal fine (questa è il significata di
tali parole ({ a tal fine », nan certa un signi~
ficata limitativa) le decisiani di rilevante !Ìn~
teresse devano. essere cancardate tra le par~
ti. Nan sala quindi è necessaria una redpra~
ca cansultaziane in merita a tali dedsiani,
ma la decisiane stessa davrà essere il risul~
tata di una cancardanza, di un incantra fra
le due valutaziani, quelle del cancedente e del
mezzadro, su un piana di parità assaluta.

Nè dò patrà sembrare eccessiva ed illagica
se si cansidera che, per un certa tipo. di de~
cisioni di enorme l1ilieva, per le innavaziani
all'aggiarnamenta produttiva dell'azienda, il
mezzadro. può add!Ìrittura prevalere sulla can~
traria valantà del cancedente (articala 6);
nell'un casa e nell'altro il limite abiettivo
alle decisian!Ì è castituita da criteri di valu~
taziane derivanti dalla buana tecnica agraria.

Can l'articala 7, al mezzadro, nell'interes~
se della praduziane e della sviluppa ecana~
mica, viene attribuita la passibilità di ini~
ziativa per l'esecuziane di innavazIani all'ar~
dinamenta praduttiva, ciaè in generale, per

agni tipo. di migliaramenta fandiaria, com~
presi quelli che campartina una sastanziale
madiificaziane delle coltivaziani del fando,
salvi sempre i limiti ispirati a motivi di op~
portunità tecnica e valut'ati dal competente
Ispettarata agrario. Tale possibilità di inizia~
tiva è completata dal diritta di chiedere, per
i migliaramenti, i cantributi statali previsti
dalle leggi in vigare. Osserva per incisa due
case. In prima luogo., nulla esclude che i mi~
gliaramenti, le innavaziani prapasti dal mez~
zadra passano. derivare prapria da un di~
verso assetto. della famiglia colanica, da quel~
le riduziani delle forze di lavoro rese passi~
bili dal precedente articola 5, che pastulas~
sera incrementa della meccanizzaziane e ri~
canversiani calturali. In secanda luogo., rac~
camanda all'attenziane del Ministero., che pa~
trà pravvedervi nell'ambita dei prapri pateri
regalamentari, che il parere richiesta alla
Ispettarata agraria in materia di innavaziani
sia caardinata can le attribuziani, sia tecni~
che sia amministrative e finanziarie, di altri
argani e uffici che svalgana la prapria attivi~
tà in materia di migliaramenti fandiari: in
primo luaga, gli Ispettarati ripartimentali e
campartimentali delle fareste che ammini~
strano la legge per le zane mantane, ed inol~
tre fa Cassa per il Mezzogiarna, gli Enti di
rifarma, gli Enti di sviluppa. È un prabh
ma che va tenuta presente.

Questa è il valare e la partata reale della
legge per dò che cancerne la mezzadria. Dab~
biama abiettivamente canstatare che i frutti
di una palitica caminciana a sammarsi, asse~
gnando alla speranza demacratica una can~
cretezza di praspettive, che camincia a tra~
vare i suai presuppasti nella realtà. Malta
cammina resta ancara da campiere, però es~
sa è caminciata, e patrà essere spedita, qua~
lara tutti i lavaratari camprendana che han~
no. travata finalmente la lara giusta strada
sulla quale passano. esprimere in termini
cancreti la farza della lara pressiane palitica
per il canseguimenta dei lara obiettivi de~
macratid, per la realizzaziane di una sadetà
più giusta e maderna. Nella ricerca di que~
sta sbacca, senza del quale la situaziane ri~
schiava, ca'me può sempre rischiare, di tro~
vare immobilismo. a addirittura elementi di
invaluziane, troviamo. il senso. e gli scapi del~
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la pO'litica espr,es'sa dal Partita sO'oiaHsta ita~
liana e tenacemente perseguita a favare del~
le classi lavaratrici. Cancludenda, mi trova
pienamente cancarde can l'anarevale Gat~

tO'. Il superamento della situazione per il
quale stiamO' aperanda, nan è saltanta un
fatto puramente aritmetico, di quate di ri~
parta a di praduttività: essa è un fatta, prin~
cipalmente, di dignità umana e marale. Vi
sono, è vera, delle rigorase leggi ecanamiche
e praduttivistiche. Però, in qualsiasi angala
del monda, quandO' viene a mancare l'ele~
menta umano a questa viene umiliata, la
civiltà segna il passo. EccO' perchè, anche nel~

l'èra del progressO' tecnica e della meccaniz~
zaziane l'uama resta il fatta re principale e
più impartante. Queste leggi, pur nan
astraendasi dalla realtà ecanamica, sona
pri~cipalmente dedicate alla dignità del can~
tadina. Perciò termina can un auspiciO' : pas~
sa iniziarsi can esse il superamenta di quegli
squilibri e di quelle cantraddiziani, che han~

nO' tenuto lantane dalle nastre campagne la
civiltà dei nastri tempi. (Vivi applausi dalla
sinistra, dal centro e dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Ravere. Ne ha facaltà.

R O V E RE. Onarevale signar Presiden~
te, onorevale Sottasegretaria, anarevali cal~
leghi, presa visiane della relaziane ,del sena~
tore Militerni, è iniziata ieri la discussiane
su una delle casiddette rifarme di struttura,
glaria e vanta del centra~sinistra: si prenda~
nO' in esame le nuave norme che davranna
regolare in avvenire il settore della mezza~
dria e degli altri contratti assaciativi. Le leg~
gi agrarie venganO' presentate can gli emen~
damenti casiddetti migliarativi appartati al
pragetto gavernativa. Questa aggettivO' « mi~
gliorativi» significa però in pratica unica~
mente una casa: più drastici pravvedimenti
nei canfronti della praprietà, che pratica~
mente paralizzerannO' l'attività aziendale at~
traverso le madifiche appartate, per esempiO',
all'articalo relativa alla direziane dell'im~
presa.

Nell'attuale mO'menta palitica, casì viva
di passiani, la presente rifarma nan viene
presa per nessun motivo di seria carattere

tecnica, ecanamica a saciale, ma esclusiva~
mente in funziane palitica, came imposizia~
ne che i sacialisti fannO' al Partito di maggia~
ranza e che quest'ultima supinamente accet~
ta. AbbiamO' la netta impressiane, ciaè, che
si tratti qui nan di un pravvedimenta per la
agricaltura, ma di un pravvedimenta cantro
l'agricaltura.

Nella sua relaziane, il senatare Militerni
ha tentato Cli dimastrare la validità dei pra~
getti in esame, che davrebbero essere stati
apprantati nell'interesse stessa dell'agrical~
tura nazianale e di tutti calara che in essa
aperana. Infatti, egli sastiene che il supera~
mento dei cantratti agrari tradizianali casti~
tuisce un'antica aspirazione della saciala~
gia cristiana, ammettendO' casì implicitamen~
te che la Demacrazia cristiana stessa ripren~
de aggi, nel manda agricola, alcune delle
sue antiche tearie, che partarona già nel pri~
ma dapaguerra il Partita papalare sulle pasi~
ziani più estremiste in alcune zane del nastrO'
Paese.

Penso che si sia persa di vista, per ma~
tivi, ripeta, esclusivamente palitici, il pra~
blema fandamentale che sarebbe quella di
accrescere la produziane e quindi la ricchez~
za, e nan quella, came invece succede, di di~
videre la miseria. I pradatti deUa terra sano
infatti armai talmente sviliti che, nel caso in
esame, mi pare praprio si tratti di divisiane
della miseria. Occarrerebbera invece pravvi~
denze sul piano cancreta per accrescere la
praduziane, evitando quegli appelli casì in~
concludenti, che in questi giarni appaionO'
sempre più frequentemente su vari giarnali,
appelli a nan mangiare più carne a a man~
giarne mena. Invece di valer savvertire ad
agni casta le regale marali ed ecanamiche,

che hannO' fin qui infarmata gli ardinamenti
civili della canvivenza nazionale, si sarebbe
davuta fare un appella a tutta il manda agri~
cala e fornirla dei mezzi idanei, mediante ap~
partuni finanziamenti e dataziani di mezzi

tecnici adeguati per attenere l'aumenta della
produziane, onde far frante alle necessità

alimentari del nastrO' pO'pala.

C A R E LL I. Questa è stata fatta: bisa~
gna ricanascere che incentivi per migliaia di
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miliardi sana stati pasti in atta per l'agri~
caltura.

ROVERE E dave sana andati?

V E R O N E SI. Gli incentivi sì ma i
fandi mancano, per tutti. '

C A R E L L I . Le leggi esistana...

R O V E RE. Ma chi pan mano, ad esse?
Invece can leggi come questa si scaraggia
l'afflusso, del risparmia cittadina versa la
terra, senza sastituirla can altri capitali fre~
schi. Infatti questa disegna di legge nan pre~
vede praticamente nessun apparta finanzia~
ria, nè pubblica nè privata, versa l'agrical~
tura, e i risultati di un'aziane del genere si
caminciana già a vedere: la praduziane zaa~
tecnica, bieticala e di altri impartanti settori
sana in preaccupante diminuziane e in certi
casi, come succede nel settare dell'alia di
aliva, se nan si provvede can misure di emer~
genza, patremma avere difficaltà di natevale
partata. Pensi piuttasta il Gaverna a datare
l'alivicaItura italiana di mezzi adeguati, an~
che can una intensa campagna pubblicitaria
che renda edatta il cansumatare della supe~
riarità di questa pradatta tipicamente na~
zianale, nei confronti degli alii di semi di im~
partaziane, carne d'altrande è raccamandata
dal recente canvegna alivicala di Giaia Tau~
ra; e nan cada, essa Gaverna, nella tenta~
ziane di aumentare ancar più il divario, di
prezzo tra gli alii d'aliva e gli alii di semi,
carne avverrebbe se si cancretasse il minac~
data aumenta dell'anere di patentina.

Mi sia cancessa, qui, di riprendere brevis~
simamente alcuni argamenti che ha già avu~
to, l'anare di accennare in sede ,di Cammis~
siane e che mi pare debbano, essere ulteriar~
mente chiariti. Premetta che nan vaglia qui
entrare nel merita delle cause che hanno,
determinata, in questi ultimi tempi, un pra~
fanda disagio, nel ~ettare agricala e un gene~
rale disarientamenta tra tutte le ,figure eco,~
namiche aperanti in agricaltura. nesidera sa~
la mettere in evidenza che la strada scelta
dal Gaverna per ripartare la tranquillità eca~
namica, e saprattutta saciale, in un ramo,
di attività che, pur nan essendo, primaria, è

pur sempre basilalre nell'ecanamia generale
della Naziane, è a mia mada di vedere cam~
pletamente errata.

Per canvincerci di ciò, basta esaminare i
pragetti di legge sull'agricaltura appravati
recentemente ~ il 13 febbraio, ~ dal Cansi~
glia dei ministri. Partendo, propria dalle pre~
messe evidenziate nella relaziane che accam~
pagna il disegna di legge « Narme in mate~
ria di cantratti agrari» e canvenenda can gli
estensori del suddetta dacumenta che una
regalamentaziane dei patti agrari si rende
aggi più che mai necessaria, dabbiama però
subita rifevare che un intervento, legislativa
in questa campa avrebbe davuta limitarsi
specificatamente alla emanaziane di una leg~
ge quadro, nella quale, dettati i presuppasti
di ardine generale, fasse data libertà all'ini~
ziativa privata di patersi liberamente muave~
re, al fine di giungere a cantrattaziani che,
nel recepire le mutevali candiziani e neces~
sità maderne del settare, meglio, si patessero
adattare alle nuave esigenze canamiche, sa~
ciali e praduttivistiche del mamenta. Ciò an~
che in cansideraziane del fatta che è perica~
lasamente errata regalamentare con una nar~
mativa generalizzata le innumerevali situa~
ziani che campangana il camplessa panara~
ma agricala italiana.

È da aggiungere inaltre che una regala~
mentaziane dei cantratti agrari avrebbe da~
vuta avere, came fine ultima, quella di canse~
guire una migliare armania dei fattari e del~
le cause saciali, per il raggiungimenta ulti~
ma dell'aumenta della produttivlità, aggi più
che mai necessaria per le esigenze competi~
tive impaste dal Mercato, camune eurapea.

Un esame anche sammaria, invece, del di~
segna di legge, rileva subita un camplessa
di dispasiziani disarganiche, tali da lasciare
fandati dubbi, per l'assaluta mancanza che
in essa si riscontra di ogni indirizzo pradut~
tivistica. La quale casa, invece, sarebbe sta~
to, lecita attender si da un pragetta che, pren~
denda in cansiderazione i cantratti agrari,
nan avrebbe davuta trascurare !'impartanza
di questi ultimi satta l'aspetta ,cansiderata.

Can il pretesto, di venire incantra a tutti i
casti alle istanze casiddette saciali, nan si è
valuta guardare al lata ecanamica della que~
stiane, che avrebbe davuta invece essere te~
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nuto alla base di ogni cosa. Cade qui accon~
cia la frase dI un eminente economista:
« Non credo che sia sociale tutto quello che
è econom1co; penso, però, che non sarebbe
sociale ciò che non potesse mai essere eco~
nomico ».

Ma i moderni e troppo incauti epigoni del
verbo di Marx, rossi e bianchi insieme, con~
siderano ormai verosimilmente la scienza
economica come la servizievole ancella di
ogni avventura politica.

Il senso di stupore che il disegno di legge
in oggetto ha suscitato nella pubblica opi~
nione e le generali, vivaci critiche che da ogni
parte si sono sollevate contro di esso, non so~
no valse a convincere il Governo della erro~
neità della strada sulla quale si è iD!cammi~
nato e del grave colpo che con il disegno di
legge si verrebbe ad inferi re all'economia ge~
nerale del Paese. Studiosi di ogni genere si
sono pronunziati contro di esso, giuristi, eco~
nomisti, tecnici, sociologi eccetera. I primi,
per dimostrare l'assurdità di certi concetti
giuridici contenuti nel progetto; i secondi,
per dimostrare il danno che da esso derive~
rebbe non soltanto alle aziende, ma anche al~
la produzione generale; gli altri, infine, sia
per evidenziare gli errori e le lacune tecniche
contenute nel progetto o ad esso conseguen~
ti, sia per dimostrare che una legge del gene~
re, per alcune sue clausole, non potrebbe che
riuscire di danno alle stesse categorie che si
presume di beneficiare o che comunque po~
trebbero apparire beneficiate. Non a caso
ho detto prima che qui si tratta proprio di
una divisione della miseria. Il Governo, sordo
a qualsiasi sano principio logico, tecnico eO.
economico, ma molto sensibile purtroppo al~
le impostazioni demagogiche dell'attuale
corso politico, recependo le ispirazioni social~
comuniste, ha preparato ed approvato un di~
segno di legge che, in piena contraddizione
con la realtà, non solamente non aiuterà la
economia agricola a risollevarsi, ma addirit~
tura renderà sempre più pesante la situazio~
ne, inferendo un altro duro colpo alla pro~
duzione di una larga parte del territorio agri~
colo nazionale.

Ma vediamo un po' più da vicino quali so~
no ì reali motivi che hanno indotto i partiti
del centro~sinistra a redigere il disegno di

legge in questione. È ormai notoriamente ac~
certato che i partiti marxisti vedono nell'isti~
tuto della proprietà privata il più serio osta~
colo all'affermarsi delle proprie dottrine; e
pertanto il loro scopo è soltanto quello di
abbattere ed annullare questo ostacolo.

C A P O N I. Vogliamo dare la terra in
proprietà a chi ,la lavora.

R O V E" RE. Adesso veniamo anche a
questo. Il loro disegno, d'altronde non nasco~
sto, è quelIo di indicare il futuro agricolo in
proprietà contadine di stile produttivistico,
e con questo disegno di legge si dà il primo
colpo all'iniziativa privata in agricoltura e
sopratfutto alla proprietà della terra. Il pen~
siero récondito che guida i nuovi reggi tori
deIla politica italiana è quello, e soltanto
quello di abolire la proprietà privata in Ita~
lia in tutti i campi, cominciando dal settore
agricolo per procedere poi nel settore urba~
nistico e giungere quindi a quello industriale
e così via. Nell'ambito agricolo la mezzadria,
rappresentando il migliore esempio della fe~
lice combinazione tra capitale e lavoro e di
conseguenza valido strumento di un'attività
sociale nelle campagne, è 'stata la prima ad
essere attaccata con la probitoria compia~
cenza dei cristiano~sociali. Per giungere me~
glio ail loro scopo forzano il corso della po~
litica agraria verso la formazione di piccole
e piccolissime proprietà contadine che saran~
no facile preda del collettivismo e, contrab~
bandando la realtà, portano l'esempio ~di
quanto sta avvenendo nelle agricolture del
mondo libero che si stanno evolvendo strut~
turalmente verso forme imprenditoriali di ti~
po famihare, artatamente confondendo il
termine familiare con quello di piccola pro~
prietà contadina. Ben venga e si affermi an~
che nel nostro Paese !'impresa familiare,
ma sia ben chiaro che questa non ha niente
a che fare con la piccola proprietà contadina,
che potrà anch'essa trovare, non dico di no,
il suo posto nel nostro mondo agricolo so~
prattutto nel suo luogo economico. Per avere
un'idea delle dimensioni che debbono avere
le imprese familiari è sufficiente rammentare
che occorrono le quote e gli interessi di dieci
ettari di ferti,le terra (seminativo~irriguo) per
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pagare il costo annuo di una trattrice di 40
cavalli. Le imprese familiari sono imprese
in cui i pochi membri della famiglia impren~
ditoriale, generalmente il ;padre e uno o due
figli, concorrono nell'apporto di lavoro 'SO~
prattutto per !'impiego di talune macchine;
l'apporto di lavoro è poi prevalentemente
fornito da mano d'opera extra~aziendale. So~
no quindi imprese con caratteristiche che si
avvicinano moho a quelle delle imprese ca~
pitalistiche. Sono proprio le soluzioni che

sono state trovate nell'America settentriona~
le, in Francia ed in molti altri Paesi della Co~
munità e che si prendono troppo spesso a
modello per paragonarle, con falsa propa~
ganda, alla nostra proprietà coltivatrice. Nel
quadro del futuro svdluppo economico (lcl
Paese, dobbiamo augurar ci effettivamente
che questo tipo di impresa abbia un peso
rilevante nella nostra agrIcoltura e già fin
da ora ci si deve preoccupare affinchè ogni
cura sia posta a rendere meno gravoso possi~
bile il loro adattamento alle nuove situazio~
ni che verranno determinandosi; ma a fian~
co di questa impresa possono benissimo con~
tinuare a prosperare le imprese capitalisti~
che (d'altra parte molto vicine a queste) non~
chè quelle a conduzione associata come, in
ultima analisi, suggerito anche nel documen~
to conclusivo della Conferenza del mondo ru~
rale e dell'agricoltura del 1961. Nella politica
agraria italiana si è sempre stati in ritardo
sugli avvenimenti: si insisteva sull'imponi~
bile di mano d'opera, quando le aziende ne
erano ormai carenti; si favoriva l'appodera~
mento e la formazione di piccole proprietà
contadine adatte solo per una lavorazione
manuale a zappa o per una lavorazione ani~
male (per esempio nei territori di riforma
fondiaria) quando l'evoluzione tecnica aveva

reso inconcepibile il lavoro senza adeguata
meccanizzazione; si persiste oggi in un'ulte~
riore formazione di proprietà ,coltivatrici au~
tonome, quando il progresso le ha ormai
condannate. Forse ci si deciderà a favorire
le sane imprese dì qualsivoglia tipo quando,
soprattutto per mancanza di imprenditori sa~
rà ormai il ({ kokhoz » a rappresentare l'uni~
ca soluzione possibile, « kO'1choz» ormai con~
siderato superato anche dallo stesso Kru~
scev, il quale dichiara di essere fiero di es~

sere considerato un borghese e dichiara che
bisogna prendere lezione dai capitalisti. (In~
terruzioni dall'estrema sinistra). È riportato
da tanti giornali, certo non dall'« Unità ».

C A P O N I. Ha parlato di tecnica, non
di struttura.

V E R O N E SI. In ogni modo Kruscev
con il tempo vi farà fare deHe altre previ~
sioni.

R O V E RE. Ad ogni modo con il « kol~
choz)} siamo arrivati al punto che il granaio

d'Europa è costretto a chiedere un pezzo di
pane all'America.

Gli imprenditori veri, perdurando quesfo
corso di demagogia politica, sempre più sfi~
duciati si allontanano dalla terra con !'im~
mancabile esito di una involuzione produtti~
vistica. Infatti, ritornando ai disegni di leg~
ge sui contratti agrari nella mezzadria, 10
spostamento della quota di riparto a favore
del colono nei previsti termini indicati, com~
porta una perdita secca per i concedenti di
circa 40 miliardi di lire.

Ciò significa rovinaire gli attuali propne~
tari togliendo loro ogni fiducia... (Intenuzio~
ni dall' estrema sinistra).

C A R E L L I . Finchè il mezzadro è suffi~
cientemente remunerato.

V E R O N E SI. Con questa legge si farà
in modo che rimarranno solo le mezzadrie
povere.

R O V E RE. Ciò significa rovinare gli
attuali proprietari togl,iendo loro ogni fiducia
ad ogni respiro economico necessario per gli
auspicati Investimenti fondiari, per l'attua~
zione di combinazioni produttivistkhe me~
glio rispondenti alle esigenze economiche del
momento a tutto vantaggio della produzione
nazionale nonchè, si sottolinea, alle stesse
esigenze economiche e sociali dei coloni.

Stando così le cose, la difficoltà nel pros-
simo futuro sarà di reperire, in queste con~
dizioni, che comprimono inevitabilmente i
redditi, imprenditori ancora disposti ad as~
sumere il rischio della combinazione produt~
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tiva. Dovrebbero, comunque, essere impren~
ditori in grado di fornire o di avvalersi di
direzioni tecniche molto qualificate e di rea~
lizzare combinazioni produttive di massima
efficienza tecnica ed economica. ,Ma la legisla~
zione vigente, resa ancora più ferrea dal pre~
sente disegno di legge, impedisce dò nella
maniera più assoluta con l'inconcepibile ed
anacronistico blocco dei contratti agrari.

E v'è di più. Oggi la situazione va peggio~
rando: l'investimento fondiario a scopo
esclusivamente agricolo ha cessato di inte~
ressare il risparmio degli altri settori di pro~
duzione, e dò lo dobbiamo al corso di poli~
tica agraria determinato in questi ultimi an.
ni. All'agricoltura è rimasto il risparmio di
quegli agricoltori che, in numero sempre più
esiguo, >credono ancora nella terra. Perseve~
rando con questa politica, annullandosi il
risparmio, non vi sarà più nessuno che inve~
stirà in agricoltura.

Si insista pure <con il creare nuovi spaurac~
chi, con il voler dare demagogicamente la
terra in proprietà ai .contadini e si creerà il
vuoto assoluto nelle campagne italiane. Per~
chè, a prescindere dal fatto che oggi neppure
più il contadino vuole la terra, è ormai as~
sodato... (Commenti e interruzioni dall'estre~
ma sinistra).

V E R O N E SI. Kruscev vi ha insegnato
che la terra bisogna darla a chi la fa produr~
re; cercate di essere coerenti! (Commenti
dall' estrema sinistra).

R O V E RE. A prescindere dal fatto che
oggi, come dicevo, neppure più il contadino
vuole la terra...

C A P C; N I. Bisogna vedere a che con~
dizioni.

R O V E RE. Anche a regalargliela.
... è ormai assodato che il parametro clas~

sica della convenienza per gli investimenti
agricoli non va più tanto ricercato nella ren~
dita fondiaria quanto nel binomio lavoro.ca~
pitale di esercizio, il quale ultimo a volte
uguaglia e adairittura supera il capitale fon~
diario.

Per questi motivi noi liberali non possia~
ma nascondere le perplessità e le preoccupa~

zioni vivi'ssime che ci sorgono dal,l'esame del
presente disegno di legge, e desideriamo ri~
cordare agli onorevoli colleghi e all'onore-
vole Ministro la grave responsabilità che con
questa legge verremo ad assumere di fronte
al'economia del nostro Paese, di fronte alla
tanto bis trattata agricoltura per la quale con
questa legge nOl ci accingiamo oggi ad emet~
tere un verdetto di condanna alla pena di
morte. (Applausi dal centro"destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Chiariello. Ne ha facaltà.

C H I A R I E L L O. Signor Presidente,
onorevale Ministro, anarevoli colleghi, mal~
to si è parlato e molto si è discusso, da se~
coli, sulla questione della mezzadria. Di vol~
ta in valta, l'antico istituto è stato critica~
to o portato in palma di mano, e ciò non
solo per seguire la moda del momento ma
anche perchè, a seconda delle vicende della
storia economica, tale tipo di canduzione dei
terreni ha avuto una maggiore o minore ri~
spondenza alle situazioni contingenti.

Attualmente da parte di alcune forze po~
litiche se ne afferma il superamento, mentre
le organizzazioni agricole e la maggiar parte
degli economisti, tecnici o studiosi di que~
stioni agricole, sostengono che l'istituto mez~
zadrile anche nel presente, come in passato,
ha una sua intrinseca capacità di adegua~
mento ai tempi mediante variazioni che, ri~
spettando i caratteri fandamentali dell'isti~
tuta assaciativo, ne ammodernano il funzio~
namento.

Che sia così lo dimostra questo dato di fat~
to: il territario coperto dalla mezzadria ti~
pica è in Halia di tre milioni e mezzo di et-
tari su 27,7 di superficie produttiva nazio~
naIe, cioè circa illS per cento. In cambio la
produzione mezzadrile sale ad un quinto di
quella messa in commercio nel nostro Paese.

È opportuno considemre partitamente la
consistenza delle critiche che vengono mosse
alla conduzione mezzadrile.

Primo. Si sostiene che la mezzadria non
consente una adeguata ripartizione sia del
capitale, sia del lavara. La realtà è un'altra.
In effetti sono i redditi agricali in Italia,
came altrove, ad essere notevolmente dimi~
nuiti, soprattutto comparativamente alle far-
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me di attività extra agricole. Nella mezzadria
classica l'intera famiglia colonica trova una
abitazione confacente alle sue esigenze, un
lavoro distribuito equamente nel corso del-
l'anno per tutti i suoi componenti idonei al~
l'attività produttiva, sicchè non esiste per
essi il fenomeno della disoccupazione o quel-
lo della sottoccupazione che è presente in mi-
sura molto inferiore rispetto

'"
(Interruzioni

dall'estrema sinistra).

V E R O N E SI. I mezzadri dell'Emilia
hanno costruito le pensioni turistiche tra
Cattolica e Porto Gadbaldi, e voi lo sapete
bene!

C A P O N I . In Umbria il reddito mezza~
drile non arriva a 500 lire al,giorno!

C H I A R I E L L O. ... rispetto ad alcune
altre forme di conduzione ed è in via di su~
peramento. La tonificazione dei redditi agri-
coli, che è una delle finalità della politica
agraria unitaria ed è anche lo Slforzo della
maggioranza dei Governi dei singoli Paesi,
consentirà di fare giustizia anche di tale cri-
tica che già oggi mostra la sua infondatezza
nelle zone di maggiore produttività, ove le
tecniche moderne hanno potuto trovare più
ampio campo di applicazione.

Secondo. Si afferma che la mezzadria fa-
vorisce l'esodo tumultuoso dei lavoratori dal-
la terra. Tale critica, per quanto sia la 'più
diffusa, trova una smentita assoluta nei fat-
ti. Il fenomeno dell' esodo in Italia si mani~
festa in relazione a molteplici fattori, i cui
principali sono il grado di fertilità delle
varie zone agricole e la forza di attrazione di
centri urbani o industriali capaci di assor~
bire forze di lavoro.

Per quanto concerne il primo aspetto se~
gnalato, si consideri che l'area mezzadrile,
oltre ad investire vaste zone di grande fer-
tilità naturale poste in pianura e spesso irri-
gue, si estende tuttavia maggiormente nelle
regioni della dorsale appenninica, ove la
montagna e l'alta collina pongono oggi l'agri~
coltura in genere, indipendentemente dalle
forme di conduzione, nella necessità spesso
non superabile, di passare da un'economia di
consumo, tradizionale di questo ramo, ad

una economia di mercato. Dai predetti terri~
tori, ove è prevalente il lavoro mezzadrile,
tuttavia fuggono tutti gli operatori agricoli
della terra. In queste zone, infatti, l'agricoltu-
ra si trova a dover affrontare una crisi di
riconversione di grande momento, che avvie-
ne per un necessario processo di assestamen-
to su nuove 'posizioni di equilibrio, ispira-
te ai princìpi di un'economia di mercato in
sostituzione deHe fOJ1me autoconsumatrici e
autarchiche finora esistenti. La situazione
attuale in tali zone viene spesso citata per
chiedere interventi per il superamento del-
la mezzadria. Data la rapidità delle trasfor-
mazioni in atto sembrerebbe invece quasi
sempre più opportuno lasciare che il proces-
so, se e in quanto avvenga in modo fisiologi-
co, si svolga naturalmente anzichè procedere
a soluzioni per le quali rimangono sperimen-
tate basi per nuovi indirizzi produttivistici.
Invece è il caso di affermare che la fami-
glia mezzadrile ha la possibilità di spostarsi
quando lo desideri, con minore difficoltà che
non i coltivatori diretti proprietari, i quali
sono vincolati dalla proprietà del terreno e
sono quindi costretti ad una immobilità che
molte volte è causa di arretratezza econo~
mica e sociale. Il mezzadro invece può rea-
lizziJ.re il suo capitale e dedicarsi ad una di-
versa attività o trasferirsi in altra unità po-
derale più adeguata alle sue capacità di la-
voro, senza dover procedere prima a smobi-
Jizzi immobiliari che, nelle zone riferite, sono
estremamente difficoltosi e si traducono ge-
neralmente in una perditapatrimoniale.

Terzo. Si sostiene da alcune parti che la
mezzadria costituisca una sopravvivenza di
forme feudali oggi notevolmente superate
nel campo ,sociologico. La verità è che l'isti-
tuto mezzadrile, sorto e affermatosi secoli
addietro per esigenze che variano da zona
a zona, ma pure allora all'avanguardia per
il rispetto della dignità del coltivatore asso~
ciato ad un'agricoltura a quell'epoca signo~
rile, ha subìto nei tempi una costante evolu-
zione adeguandosi alle esigenze via via ma-
nifestantisi e sviluppando sempre più il prin-
cipio basilare dell'evoluzione de1lavoro alla
dignità della coimpresa. Questa capacità di
evoluzione ha fatto sì che oggi il mezzadro è,
fra tutti i lavoratori, colui che ha conseguito
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le mète più alte di evoluzione sociale nel
campo dell'agricoltura. Esso non è un di~
pendente assoggettato ad una disciplina ri~
gorosa di orari e di scelte di lavoro, ad un
controllo continuo nello svolgimento della
propria opera, ma è un socio non estraneo
alle decisioni imprenditoriali. (Vivaci pro~
teste dall'estrema sinistra).

Proprio così, non estraneo. Voi dite invece
che è tutto il contrario, che tutto viene di~
retto da una parte ed agli altri non resta
altro che subire. Nelle zone che io conosco,
si ascolta l'opinione del mezzadro e si ese~
gue quasi sempre quello che il mezzadro
suggerisce.

V E R O N E SI. Forse i mezzadri che
sono con i liberali sono diversi da quelli
che sono con i comunisti o con i democri~
stiani? Evidentemente voi li trattate in un'al~
tra maniera.

C H I A R I E L L O. Esso non è, ripeto,
un dipendente assoggettato ad una discipli~
na rigorosa di omri e di scelta di lavoro, ad
un controllo continuo nello svolgimento. del~
la propria opera, ma è un socio non estraneo
alle decisioni imprendito.riali per quanto ri~
guarda gli ordinamenti colturali da attnar5i
ed i ricavi della produzione, ed ha ampia
potestà decisionale per quanto concerne i
tempi, le modalità di esecuzione dei lavori
e la distribuzione dei lavori stessi tra i vari
componenti della sua famiglia.

Non sfugga neppure la costruttività mo~
rale e sociale, garantita in sommo grado dai
cont<raui mezzadrili, di offrire a tutti i mem~
bri della famiglia la possibilità di dedicarsi
a,lla medesima attività, pur sviluppando in
tale ambito. le differenziazioni applicative e
le specializzazioni più opportune; elemen~
to, questo, atto certamente a favo.rire la
coesione dei nuclei familiari.

Il sistema di vita del mezzadro, infine.
come appare chiaramente da elementi che si
riferisco.no al costume, si differenzia notevol~
mente da quello del salariato, identificandosi
quasi del tutto con quello del coltivatore di~
retto. Occorre inoltre ricordare che egli di.
spone, nella grande generalità dei casi di
un'assistenza tecnica da parte del proprie~

tario e del dirigente, particolarmente evi~
dente nei casi di una certa dimensione del~
l'azienda oI'ganizzata 'secondo il sistema della
fattoiria. Dispone di una assistenza orediti-
zia da parte del concedente, regolata dai pat~
ti e dalle consuetudini, e che opera general-
mente su superfici maggiori.

Per consentire una equilibrata e completa
visione di insieme del problema, è sembr,ato
inoltre opportuno riferire brevemente an-
che sugli aspetti positivi, unanimemente ri~
conosciuti, che giocano a favore del contrat-
to di mezzadria:

1) La conduzione as,sociativa appodera-
ta ha sempre dimo.strato di sapersi adattare,
più prontamente delle altre forme di condu~
zione, alle mutate esigenze delle congiuntura,
presentando una elasticità che appare note"
vale tenendo conto dei lenti ritmi di eVo~
luzione propri di ogni attività agricola.

2) La mezzadria è stata l'unica forma d]

co.nduzione che ha saputo opporsi in Ita-
lia al fenomeno della frammentazione e del~
la polverizzazione fondiaria. Come è noto,
mentre in quasi tutti i Paesi più evoluti di
Europa è in corso un' opera di ricomposi-
zione fondiaria, che porta ad una diminu~
zio.ne del numero delle aziende e al conse~
guente aumento delle superfici medio~azien~
dali, in Italia si assiste invece ad un feno~
meno Oppo.Sto; ed anche una recente inda-
gine dell'OECE ha dimostrato che, mentre
tra il 1955 e il 1961 il numero delle aziende
è diminuito del 9,9 per cento in Germania,
del 4,6 per cento nei Paesi Bassi, del 3,7 per
cento in Danimarca, in Italia invece è aumen-
tato del 6,3 per cento, e che inoltre la super~
ficie aziendale media è aumentata dello 0,3
per cento in Danimarca, dello 0,4 per cento
in Olanda e dello 0,7 per cento in Germania,
mentre è diminuita in Italia dello 0,3 per
cento.

C A R E L L I; Bisogna vedere anche il
rapporto tra superficie e popolazione.

C H I A R I E L L O. 3) La mezzadria ha
costituito e costituisce in Italia un 'ponte tra
il salariato ,e il proprietario autoimpI'endi~
tore. L'operaio agricolo, specie se giovane e
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privo di capitali propri, ha più limitate pro~
spettive di miglioramento per il suo avve~
nire, mentre ril mezzadro, grazie all'appor~
to dei capitali del concedente, forma ed affi~
na le sue capacità imprenditoriali.

C A P O N I . Ma dove?

C H I A R I E L L O. Velo diceva
l'amico Veronesi dove. (Interruzione del se~
natore Santarelli).

C A P O N I. C'è stato mai lei in un'azien~
da mezzadrile? Lei evidentemente non cono~
sce la mezzadria umbra, marchigiana e to~
scana!

C H I A R I E L L O. Ognuno conosce le
proprie.

È opportuno accennare che per una agri~
coltura come quella europea, basata sulle
aziende familiari, assumono notevole im~
portanza forme di conduzione che siano in
grado di costituire una concreta e pratica
preparazione professionale, che assicuri ai
giovani non solo l'apprendimento di un me~
stiere specializzato, ma anche la formazio~
ne di quelle doti della personalità che esal~
tano lo spirito di inziativa, la coscienza im~
prenditoriale e l'attaccamento ideale ad una
attività indipendente.

4) Caratteristica della mezzadria italia~

na è che il concedente ha una funzione atti~
va nell'impresa e viene definito imprendito~
re anche dal Codice civile italiano. Egli eser~
cita professionalmente, di persona o a mez~
zo di personale tecnico qualificato, la dire~
zione dell'impresa, e in questo senso l'istitu~
to mezzadrile in Italia si differenzia da altre
forme consimili esistenti in altri Paesi.

Sembra forse il caso di rilevare qui come
per il nuovo Codice civile italiano, infatti,
la mezzadria sia un contratto di associazio~
ne, definizione che 'si differenzia sia dal ::-on~
cetto di un puro e semplice rapporto di la~
varo, sia da quello di un contratto di loca~
zione a canone variabile; condizione, que~
st'ultima, che sembra più vicina al {{ metaya~
ge }} proprio della Francia. Questo spiega la
vivacità con cui la classe imprenditoriale e

mezzadrile italiana si oppone alle istanze
di modificazione della struttura nel senso
di una sostituzione della mezzadria con for~
me analoghe all'affitto. Non si tratta illlfat~
ti per lo più, come si potrebbe credere, di
una difesa di redditi, bensì dell' affermazione
del proprio diritto ad una attività professio~
naIe altamente qualificata.

Tale funzione imprenditoriale raggiunge
la sua più elevata espncssione e dimostra 1a
sua efficienza attraverso la costituzione di
quei complessi produttivi che vanno sotto il
nome di fattorie; aziende organiche compo~
ste da un certo numero di unità aziendali
elementari, con efficienti impianti centraliz~
zati, per la raccolta, la conservazione e la
trasformazione dei prodotti, con unica di~
rezione tecnica e, ordinariamente, discreta
disponibilità di mezzi e di capitali, la cui
provenienza ha un carattere extra agricolo,
di sovente. (Interruzione del senatore Ca~
relli).

5) Indagini statistiche, basate su dati
ufficiali ricavati dalle rilevazioni che l'Istitu~
to nazionale di economia agraria compie su
un centinaio di aziende agricole rappresenta~
tive, attestano che la distribuzione del pro~
dotto netto tra capitale e lavoro avviene, nel~
la mezzadria, in misura molto 'più favorevole
per il lavoratore, che non in molti altri tipi
di impresa. È necessario, però, chiarire come
tale suddivisione venga calcolata solamen~
te per quella parte della produzione che vie~
ne normalmente ripartita tra il concedente
e il colono. Come è noto, il contratto di
mezzadria prevede che i prodotti della bassa
corte ed una 'parte di quelli necessari all'ali~
mentazione della famiglia del mezzadro, al~
meno entro certi limiti, non vengono con~
tabilizzati e non siano, pertanto, oggetto di
ripartizione, ma vadano ad esclusivo torna~
conto della famiglia colonica.

Approfonditi studi hanno dimostrato che,
qualora si voglia tener conto di questi fatti,
la quota del prodotto netto che perviene al
mezzadro risulta ancora maggiore. Per il

1957, ad esempio, è stato calcolato che nelle
regioni mezzadrili la parte non contabi]iz~

zata incide, in media, per un .ammontare di

circa il 20 per cento sulla produzione lorda
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vendibile totale normalmente conseguita in
quelle zone.

S A N T A R E L L I. Questo è un falso
che non regge più!

C A R E L L I. Anche ammesso questo,
i conti non tornano!

V E R O N E SI. Lo ribatterete dopo!

S A N T A R E L L I. Lo sapete che non
è vero quello che dite! Nemmeno nei co~
mizi nelle piazze dovete dire queste cose!

C H I A R I E L L O . Quando discutono
queste case i colleghi dell'altra parte, specie
di parte comunista, anzitutto non portano
mai esempi delle zone fertili in Italia, ma
vanno spigolando per le zone più povere e
più depresse, dove stanno male sia i mezza~
dri che i concedenti e dove effettivamente
si sono registrati molti casi e molte situa~
zioni ...

C A P a N I Perchè ora dici questo?
Ti hanno passato la velina?!

C H I A R I E L L a. Questa è mia caIIi~
grafia! Voi, siete abituati alle veline che vi
passano i vostri uffici! (Interruzione del se~
natore Caponi. Replica del senatore V ero~
nesi).

. .. dove effettivamente, dicevo, si sono
registrati molti casi e molte situazioni che
con i tempi moderni si devono dichiarare
senz'altro insostenibili. Ma, egregi colleghi,
perchè non dite anche che quasi tutte queste
situazioni sono state superate dall'abbando~
no dei campi per la città o per l'estero? Io
non vedo quale altra soluzione poteva es~
sere data. È anzi necessario che adesso i
poteri pubblici affrontino il problema del
reinserimento di questa proprietà agricola
abbandonata nel ciclo produttivo nazionale.

E non vi è, a mio modesto avviso, che da
attuare una più elevata politica dei redditi;
i prezzi alla base non devono essere tenuti
così bassi, cosicchè mentre una bottiglia di
acqua minerale, per esempio, da un litro,
la si acquista per 200 lire in una stazione

ferroviaria, un litro di latte deve pagarsi
100 lire. E questo lo dico non perchè lo si
debba pagare di più da parte del consuma~
tore, ma perchè lo debba vendere a prezzi
'più alti il produttore. Non deve essere con~
sentito che, mentre nella pianura di Catania
le arance non si è riusciti a venderle a 20
lire al chilo, a Roma si acquistavano a 200
e spessissimo erano di provenienza spagno~
la o di Israele. In merito poi ai casi limite,
che definirei stupefacenti, come quello che
ci ha riferito ieri il collega Cipolla, cioè casi
in cui i mezzadri a prezzo di enormi sacri~
fici hanno trasformato a proprie spese la
lava dell'Etna in fiorenti agrumeti, mentre
i proprietari incameravano perfino i contri~
buti, e per giunta con una spartizione fi~
naIe del 40 per cento per il mezzadro e del
60 per cento per il proprietario, ebbene io
dico al collega Cipolla che gli credo, ma che
episodi simili io, che pur facendo il medico
mi interesso per sola passione di problemi
agricoli, non li ho mai visti e li ritengo in~
concepibili specie con i tempi che corrono,
e che in ogni caso si tratta di veri e propri
reati e come tali perseguibili.

Ma questo non è il nostro problema, que~
ste sono deviazioni patologiche che, se vera~
mente sussistono, vanno stroncate. L'area
mezzadrile in questi ultimi anni ha dimo~
strato, in misura non minore di quanto si
va veriificando nelle zone con 'prevalenza
di altre forme di conduzione, la sua capa~
cità di incrementare le produzioni attraver~
so l'impiego di mezzi tecnici e soprattutto
delle macchine, come è dimostrato da tan~
te statistiche. ave le condizioni consentano
un'agricoltura valida, la azienda mezzadrile
non si dimostra meno efficiente dell'azienda
condotta con altro tipo di impresa. Docu~
menta abbondantemente tale affermazione
il riconoscimento che ad essa perviene dallo
Stato italiano attraverso il suo principale
organo amministrativo per l'agricoltura, e
cioè il Ministero dell'agricoltura e delle fo~
reste, il quale ogni anno riconosce ufficial~
mente nei suoi concorsi per la produttività
la vitalità e l'efficienza dell'istituto mezzadri~
le, come ci si riserva di provare ad ogni ri~
chiesta e come ampiamente dimostrai con
cifre alla mano nel mio intervento in sede
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di Commissione. Infatti, le aziende condotte
a mezzadria hanno consegui to in detti con~
corsi premi provinciali, regionali e nazionali
in misura veramente imponente anche in
quelle provincie nelle quali la conduzione
a mezzadria è meno diffusa di altri tipi di
impresa, con i quali si è trovata a competere
per l'ambito riconoscimento di primati. Si
citano, ad esempio, la provincia di Treviso
con 123 premiati in sei anni, la provincia di
Balzano con 175 nello stesso periodo di tem~
po, la provincia di Viterbo con 131 e tutte le
altre provincie ove la mezzadria ha una cer~
ta importanza e delle quali per brevità si
omette l'elencazione. (Interruzione del sena~
tore Carelli).

C O M P A G N O N I. Grazie al lavora
dei menadri.

C H I A R I E L L O. Si capisce, e grazie
anche al capitale dei concedenti. Questa è, ..
un aSSOCIaZIOne ...

c O M P A G N O N I. I mezzadri lavo~
rana e i concedenti prendono i premi. (R('~
pliche dal centro.destra).

C H I A R I E L L O . Anche nell'industria.
(Interruziane del senatare Compagnani. Re~
pliche dal centra~destra). Ci direte che cosa
esiste in Russia. (I nterruziani dall' estreJma'
sinistra),

C A P O N I. Esistono le cooperative. (Re~
pliche dal centro.destra. Richiami del Presi.
dente).

C H I A R I E L L O. D'altra parte illegi~
slatore italiano non ha mancato di ricono~
scere la validità della conduzione mezzadri~
le quando con la legge 21 ottobre 1950, nu~
mero 841, alrticolo 10, cosiddetta riforma
agraria stralcio, ha statuito l'esonero dal.
l'esprO'prio soltanto per le aziende che aves~
sera congiuntamente quattro requisiti, tra
cui quello della conduzione in forme asso~
ciative con i lavoratori. Anche gli aspetti
sociologici e demografici delle zone mezza.
drili riferiti all'analfabetismo, alla disoccu.
pazione, alla delinquenza, eccetera, dimo.

strano la costruttività sociale dell'istituto
essendo tali fatti negativi presenti nelle zo~
ne mezzadrili in misura nettamente inferio~
re a quanto si verifica nelle altre aree.

L'esame, poi, dell'istituto mezzadrile sotto
il profilo di una sua attualità e modernità
ha dimostrato la sua rispondenza a questi
requisiti, ove si tenga conto dell'estrema
adattabilità alle varie e mutevoli situazioni
di ambiente che il rapporto mezzadrile mani.
festa. Si tratta di una vera e propria elasti~
cità strumentale, che, partendo dal podere
come elemento base, ne allarga o restringe le
maglie per adeguarsi alla disponibilità di
mano d'opera determinatasi non soltanto a
causa di spostamenti in campo agricolo, ma
anche con riferimento al processo economico
generale del Paese. È chiaro che la scarsa
dimensione dell'unità aziendale elementare,
sia essa podere o mezzadria o proprietà fa~
miliare od altro, costituisce una delle con~
dizioni più sfavorevoli che si verifichino nel~
l'assetto agricolo italiano. Una tale situazio~
ne viene da una politica agraria del recente
passato quando !'imperativo era di dare un
lavoro il più possibile indipendente e digni~
toso a moltitudini di forze di lavoro disoc~
cupate. Tale situazione di disagio è ormai
identificata ed è possibile parvi attualmente
un rimedio.

Ma è opportuno, onorevoli colleghi, che
il discorso su questo disegno di legge dei
patti agrari debba essere integrato in sede
politica e deve ricercarsi il motivo per cui
i socialisti, che in passato si sono scarsa.
mente interessati di queste cose, oggi tanto
si battono per ottenere una nuova discipli.
na della materia. I socialisti, in sostanza, si
sono convertiti alla teoria della proprietà
coltivatrice che fa a pugni con la loro dot.
trina e sostengono a spada tratta l'abolizione
della mezzadria ed una drastica riforma dei
contratti agrari. Nei giorni scarsi abbiamo
sentito per bocca degli onorevoli Saragat e
Nenni sostenere su questo punto la necessi.
tà di dare, con carattere prioritario, una si.
stemazione radicale alla faccenda mezzadrile.
In queste circostanze appare opportuno sot~
tolineare quanto una autorevole rivista di
studi socialisti, « La critica sociale », che fu,
come è noto, la rivista di Filippo Turati,
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ha scritto di recente per la penna di Luigi
Dal Pane, uno degli interpreti più accredi~
tati sul piano scientifico delle dottrine marxi~
ste in Italia. Il Dal Pane, oltre ad interes~
santi osservazioni sul costo della liquidazio~
ne mezzadrile che verrebbe a gravare sui
contribuenti italiani in maniera piuttosto
cospicua, dimostra con molta obiettività ed
onestà come dal punto di vista socialista la
teoria del superamento mezzadrile in vista
dell'ampliamento dell'area della piccola pro~
prietà coltivatrice non regge assolutamente.
Il Dal Pane riporta nel suo studio un inte~
ressante passo del manifesto di Carlo Marx
relativo ad una diagnosi del socialismo pic~
colo borghese.

C A T T A N I, Sottosegretario di Stato
per t'agricoltura e le foreste. È una cara e
brava persona il Dal Pane, ma è fermo ap~
punto a quella data; è un marxista classico.

V E R O N E SI. Ma c'è anche l'invo~
luzione, cioè camminando ci si può involve~
re ed io non vorrei che fosse accaduto a
qualcuno.

C H I A R I E L L O. Ho qui il passo di
Marx, ma siccome Marx è stato sempre pe~
sante a leggerlo, ve ne faccio grazia. Vo~
glio solo aggiungere il commento di Dal
Pane a questo passo di Marx. Egli osserva
che «il problema della ricostruzione arti~
ficiale della piccola proprietà coltivatrice
appare, da quanto abbiamo detto sopra bre~
vemente, fuori discussione. Questa rappre~
senterebbe infatti un ritorno a posizioni già
superate nella dialettica dello sviluppo capi~
talista ». Questa onesta ed obiettiva inter~
pretazione della teoria marxista, alla quale
i nostri socialisti di qualsiasi estrazione si
professano fedeli, ci dice quanto sia inganne~
vale ciò che si vuoI far credere ai mezzadri
e ai contadini. Con il miraggio della pro~
prietà coltivatrice si cerca di attrarli in una
situazione in cui essi saranno le maggiori
vittime. Del resto è successo così anche in
altri Paesi ed in primo luogo in Russia, dove
il socialismo è arrivato al potere attraver~
so un abile inganno della gente dei campi:
un inganno che si è chiamato sempre in un

primo momento proprietà della terra ai
coltivatori, per sfociare poi magari, come
l'esempio russo ci dice, nel massacro dei
Kulachi e nella istaurazione di una rigida
economia agricola pianificata.

C A P O N I. Ma questo 10 dicevano i
fascisti, queste sono barzellette.

C H I A R I E L L O. Sì, sì, le dice lei
le grandi verità del cammino della storia.
Noi diciamo le barzellette.

Mentre è in corso nel Parlamento italiano
l'ennesima discussione sui contratti agrari,
è bene ricordare queste cose. E sarà utile
che i sociahsti italiani siano messi di fron~
te a queste evidenti contraddizioni fra le
teorie cui si ispirano e quella «politique
d'abord» che uno dei loro capi, l'onorevole
Nenni, pastula come necessaria per la con~
quista del potere. Perchè a questo si mira,
insistendo per l'abolizione della mezzadria.
Non disse forse un autorevole rappresentan~
te delle sinistre in seno al CNEL che il loro
accanimento contro la mezzadria doveva ri-
cercarsi proprio nel fatto che la mezzadria
è la forma mentis più vicina a quella del
proprietario coltivatore?

Ed allora ~ e il discorso a questo punto
non può non rivolgersi al gruppo cattolico
che oggi sostiene con tanto scarso senso po~
litico le istanze socialiste ~ perchè non ave~

te il coraggio di confessare apertamente i
vostri obiettivi lasciando da parte ogni so~
fisma?

C A R E L L I . Perchè dice: « istanze, so~
cialiste »? Sono anche nostre istanze.

C H I A R I E L L O. Sono scadenze del
30 giugno che bisogna contemplare: perciò
ci stiamo affrettando ...

C A R E L L I . Ma è dal 1919
'"

C H I A R I E L L O. Ma che 1919! È
la cambiale del 30 giugno che vi scade.

V E R O N E SI. Nel 1950 avete difeso
a spada tratta la mezzadria. Avete involu~
zioni ed evoluzioni contemporaneamente.
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Voce dall' estrema sinistra. C' eravate an~
che voi al Governo, allora!

C H I A R I E L L O. Onorevoli colle~
ghi, e in particolare onorevoli colleghi di
parte democristiana, siete veramente in co~
scienza convinti di fare il bene del Paese e
dell'agricoltura, approvando questa legge?
Siete convinti di essere d'accordo con le vo~
stre teorie interolassiste e con la vostra dot~
trina? Questi quesiti di fondo vanno posti,
perchè ognuno assuma le proprie responsa~
bilità.

Noi liberali combattiamo questa battaglia,
anche se perduta in partenza perchè i quat~
tra padroni del vapore così hanno deciso
durante i lunghi e laboriosi giorni di gesta
zione di questo Ministero, ma sentiamo di
assolvere ad un nostro imperativo morale e
non ad un nostro tornaconto personale. Noi
vogliamo che gli italiani sappiano che, co~
me abbiamo avuto ragione con i telefoni,
che fino adesso ci hanno sa:puto dare solCl
un aumento del tlrenta per cento delle ta.
riffe, come abbiamo avuto ragione di lot~
tare contro la nazionalizzazione dell'energia
elettrica, che è stata un disastro per la Na~
zione e da cui attendiamo solo il non lon~
tana aumento delle tariffe (forse dopo le
elezioni amministrative), così avremo pur~
troppo ragione anche in questo caso che,
come ci dicono gli stessi comunisti, non si
riduce al semplice aumento del cinque 'per
cento per il mezzadro, ma è l'avvio verso la
spogliazione e la realizzazione delle grandi
collettivizzazioni agricole, sogno di ogni co~
munista che si rispetti.

E per finire, se me lo consentite, voglio
riferire un episodio che forse già conoscete.
Nei giorni scorsi si è concluso a Napoli il
seminario di alti studi di politica internazio~
naIe che è durato due mesi ed al quale hanno
preso parte autorevoli parlamentari dei quat~
tropartiti della maggioranza governativa,
studiosi e giornalisti qualificati. Il 12 mag,gio
scorso un gruppo di ventisette partecipanti
è stato condotto con un aereo da Napoli a
visitare Berlino.

Durante il viaggio vi è stato un contrat~
tempo determinato dal fatto che al momento
di imboccare il corridoio aereo che porta a

Berlino, il permesso sovietico non è arriva~
to. E poichè dopo un' ora di sorvolo a quota
1.000 ancora non era arrivato, la comitiva è
rientrata a Francoforte. Sorvolando le due
zone della Germania a quota mille, e con
un cielo incredibilmente terso, tutti i gi~
tanti hanno 'potuto fare osservazioni interes~
santissime ... (Interruzioni dall' estrema si~
nistra). Sentite prima e dopo parlate.

Ad avvertirli infatti di essere entrati nel~
la Germania orientale, è stata la sottostante
agricoltura, i cui dettagli non posso qui che
riassumere. Tutti concordemente notarono
come nella zona orientale si osservassero
le condizioni di una agricoltura poco curata
ed inefficiente.

GIUNTO LI GRAZIUCCIA.
Dall'aereo?

C H I A R I E L L O. Sì, dall'aereo; si
può fare. (Interruzioni dall'estrema sinistra).
Voi giudicate le cose per partito preso, io vi
dico che si può fare.

Voce dall' estrema sinistra. Hanno notato
la magrezza delle vacche dall'aereo? (Com~
menti ironici dall' estrema sinistra. Richiami
del Presidente).

C H I A R I E L L O. Quasi tutti i campi
presentavano segni evidenti di discontinuità
colturale. L'agricoltura collettivistica era
rappresentata fra l'altro da vaste e frequen~
ti zone di terreno abbandonate, cioè senza
segni evidenti della presenza dell'opera del~

l'uomo.
Fra le due Germanie era da notare anche

la profonda dififerenza nella distribuzione dei
boschi (Vivaci proteste e interruzioni dal~
1'estrema sinistra). I segni di tale disordine
erano evidenti e tali da far capire a tutti che
la produzione di legname non viene fatta a
cura e nell'interesse di conservare la conti~
nuità vegetativa. E perciò i boschi sotto~
stanti non avevano quell'unita e ul1iforrni~
tà notati quando si sorvolava la Germania
federale ... (Nuove vivaci proteste e ìnter~
ruziO'ni dall' estrema sinistra). Era inoltre
desolante l'aspetto dei centri abitati. In quel~
li della Germania occidentale si notava il
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rosso fresco e nuovo dei tetti ed i caldi colo~
ri delle costruzioni lasciavano indovinare il
grande sviluppo ediEzio. In quella cosiddet~
ta democratica i centri abitati diventavano
oscuri, quasi tetri e tutti di colore antico.
(Vivaci commenti e interruzioni dall' estre~
ma si1nistra). .

Tutto questo è vero: se uno si reca nei
Paesi oltre cortina si vedono grandi casoni,
dove, ha scritto qualcuno, la cosa più terri~
ficante sono le finestre tutte illuminate la
sera, il che vuoI di're ,che ogni stanza è occu~
pata da una famiglia! (Interruzioni dalla
estrema sinistra).

« Dopo i tanti segni di un lavoro slegato e
sconsolato, l'opera dell'uomo riappare al
il sorvolo di Berlino Ovest con i tanti se~
gni della sua esistenza e della sua davvero
impressionante fede e volontà di ricostru~
zione ».

Questo è quanto si poteva legge['e sul
« Mattino» di Napoli ieri... (Vivaci commenti
e interruzioni dall' estrema sinistra.) ... a fir~
ma di uno dei suoi migliori e seri articolisti
ed economisti. Questa è l'agricoltura che ci si
vuoI far 'prendere a modello? Siamo proprio
tanto faziosi, se diciamo «no}) a questa
economia agricola collettivistica, che dopo
45 anni di regime non impedisce l'acquisto
dai Paesi capitalistici di grano per 200 mi~
liardi e se diciamo che preferiamo la nostra
che, magari con opportuni ritocchi, risponde
di più alle esigenze di un popolo libero, che
vuoI essere padrone del sua destino? C4p-
plausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Carelli. Ne ha facoltà.

C A R E L L I. Signor Presidente, onore~
vale Sottosegretario, onorevoli colleghi, po~
trei anche fare a meno di prendere la paro~
la, perchè l'ora è tarda e c'è una esigenza
'particolarmente sentita da parte di tutti;
ma mi sia consentito di fare, molto breve~
mente, alcune considerazioni.

J colleghi della destra non hanno capito
che il mondo è in evoluzione. Lo dicevo l'al~
tra giorno: il mondo cammina e non possia~
ma ferrnarlo. È indispensabile portare giu~
stizia là dove giusti7ia non c'è; è indispen~

21 MAGGIO1964

sabile portare equilibrio là dove equilibrio
non c'è; è indispensabile portare armonia
là dove armonia non c'è. E nel quadro so~
ciale moderno vogliamo portare giustizia,
armonia ed equilibrio. Ecco perchè, onorevo~
li colleghi della destra, accettiamo il disegno
di legge al nostro esame, che poi non è così
mal fatto, come avete affermato, ma è un in~
centivo, un primo passo, una prima pietra,
sia pure, comunque un inizio che darà la
possibilità di uno studio più completo per
dar vita a quella situazione che desideriamo
raggiungere nell'interesse den' economia na~
zionale. Il disegno di legge al nostro esame
costituisce, come dicevo, un passo avanti
verso l'assestamento economico e sociale
del settore agricolo. Poteva essere meglio?
Si poteva fare di più? Sì, potevamo accele~
rare i tempi: evidentemente, questo è nel~
!'interesse del bene')sere generale. Tutto que~
sto è vero, ma non bisogna dimenticare il
mai abb8stanza lodato aforisma festina len-
te. La gradualità dell'azione costituisce ele-
mento di forza convincente e di stabilità
operativa; stabilità che non vuole significare
immobilismo, ma certezza di solide basi su
cui costruire il nuovo ordinamento sociale
ed economico. I difetti del disegno di legge?
Moltissimi, e lo hanno rilevato anche i col~
leghi della maggioranza. Lo rileviamo, però,
appunto per dimostrare che è !'inizio di una
azione che sarà continuata. Per esempio,
il diritto di prelazione non è stato trattato.

C A T T A N I, Sottosegretario di Stato.per l'agricoltura e le foreste. Il problema è

trattato nell'altra legge che riguarda anche
gli affittuari oltre ai mezzadri.

C A R E L L I . È esatto, ma io vogJio
elencare tutti i lati cosiddetti negativi,;Jer
arrivare a dimostrare la parte positiva.

T O M ASS I N I. Allora c'è una parte
negativa!

C A R E L L J E proseguiamo. Il più
rapido passaggio dalla conduzione mezza~
drile all'impresa coltivatrice: questo lo desi~
deriarno. La valorizzazione del puro lavoro.
Riconoscimento esplicito della condirezione;
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integrazione del lavoro; equiparazione del
lavoro della donna a quello dell'uomo. Di~
ritto di convertire il cantratta vigente in
quella di affitta; migliaramenti in sensO' ge~

nerale; unificaziane dei cantratti; quate di
riparta differenziate 'per zane agrarie; divie~

tO' del subaffitta; centri di raccalta dei pra~
datti agricali; centri di trasfarmaziane dei
prodatti; callacamenta dei prodatti. Vede~
te quale pragramma abbiamO' per la svilup~
pO' nel futura, iniziando da questa disegno
di legge! E vai, anarevali cailleghi della de~
stra e dell'estrema sinistra, dite che daveva~
ma abbracciare tutta l'arca dei problemi,
perchè qualcuno afferma che nan si è fatta
nulla se nan si è fatta tutta. Le destre ele~
vana la lara pratesta 'per l' eccessiva durez~
za dei provvedimenti e ribadiscanO' l'inop~
partunità degli indirizzi che, secanda lara,
avranno deleterie ripercussiani nella gestia~
ne delle aziende agricale; e saggiungana che
ciò rappresenta un successo sacialista. Sarà
bene precisare, invece, che semmai si tratta
del successa della buana valantà di tutti i
partiti al Gaverna.

Ancara le destre nan sona soddisfatte del~
[a piena dispanibilità del pradatto da par~

te del mezzadrO', della eventuale utilizzazia~
ne ecanomica degli impianti aziendali, delle
anticipaziani senza interessi nel caso di ne~
Icessità da parte del mezzadro, della candire~
ziane aziendale, deU'indennizzo al mezzadro
per lavari eseguiti nel fonda can il cantribu~
to dello Stata, della più anerasa divisione
dei pradatti. Can la diminuziane della quata
a favore del cancedente si afferma che oltre
40 miliardi si trasferiranno ne[ settare del
lavaro. È farse un male? Ma la realtà è
ben diversa se esaminata can serenità, fer~
ma il principio che l'intervento dello Sta~
to è sempre attivo nel 'pracesso econamica.

Vediamo allara came rIa Stato interviene
e crede di pater essere presente nel delicato
mO'mento che stiamO' attraversandO'. Lo chia~
risce can malta efficacia la prima parte del~
l'articala 1: {{ Al fine di conseguire più equi
rapparti saciali nell'eserciziO' deH'agricaltu~
ra, attraverso il superamento e la madifi~
caziane di farme cantrattuali nan adeguate
o nan rispandenti alle esigenze di armanica
sviluppa dell'ecanamia agricala del Paese,

si applicanO' ai contratti di mezzadria, di co-
lania parziariaed ai contratti agrari atipici
di cancessiane di fondi rustici le dispasiziani
della presente legge ». È una dispasiziane di
armania, onarevali calleghi, e noi ci tra~
viama di fronte ad innavaziani che castitui~
scana un cancreta inizio di rottura di quel
manoblocca ritenuto inattaccabile.

Dal momentO' che il disegno di legge in
fanda cancentra i suai indirizzi nel quadro
della mezzadria, anche se sfiara il processa
di formaziane della calania parziaria e dei
cantratti atipici, vediamO' quali sana gli ele~
menti castitutivi di questa. Un tempo la mez~
zadria era un sistema validissima; quandO'
nan c'era la passibilità di scelta nel quadra
dellavara, quandO' ancara l'evaluziane soda-
le non era in evidenza, quando il pragressa
tecnico non era giunta al punta a cui è arri~
vato aggi, essa presentava aspetti di accerta-
ta utilità, dobbiamO' ricanascerlo abiettiva~
mente, anche se non è mai riuscita ad ab~
bandanare, nonastante i casiddetti rapporti
assaciativi, princìpi feudali di inconfan~
di,bile carattere impositiva. Sarehbe nostra
grave calpa se, neH'interesse della marale
saciale, nan provvedessimO' a correggere le
evidenti asprezze di un sistema non più in
linea con i tempi che con risalutezza sopra~
vanzana. Forse la mezzadria può risultare
valida ancara, sotto certi aspetti, in deter~
minate zane, ma in tesi generale il sistema
va considerato di passaggio e di attesa nel
quadrante ecanamicodi un più idaneo im-
pegno di intervento e di potenziamento pro~
duttivistico, per una più equa distribuziane
del redditO'.

la sano marchigiano e neJlla mia regiane
impera la mezzadria, anche se aggi meno di
ieri. Nelle Marche il 50 per cento delle terre
sana coltivate con il sistema mezzadrik e l'al~
tra 50 per centO' sona a conduziane familiare,
rfarma che il callega Rovere ha fartemente
criticata perchè cansiderata antiecanomica.
Ebbene, vi dirò ~ l'ho già detta altre volte
ma è bene ribadire il cancetta ~ che nella
mia regione si registra un'alta produzia~
ne unitaria tanto che le Marche sano aggi al
settimo posto nella scala nazionarle, dopO'
l'Emilia, il VenetO', la Campania, la Lombar
dia, la Liguria e la Puglia, seguita dal Pie-



Senato della Repubblica ~ 7152 ~

21 MAGGIO1964

IV Legislatura

132" SEDUTA (antimprid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

monte, dal Lazio, dalla Siciila, eccetera. Le
Marche si trovano dunque in una posi~
zione di privilegio, dal punto di vista del~
la produzione, ma dal punto di vista del
reddito, sempre nel settore dell'agricoltura,
si trovano all'ultimo posto, accompagnate
dall'Umbria, nonostante questa alta produt~
tività. Evidentemente l'errore è nel sistema.

Nel 1949 esposi qui un mio studio :parti~
colare, una indagine su numerosi poderi
a mezzadria per rilevare il rapporto reddi~
to~lavoro nella mia regione.

Vi comunicherò le condlusioni.
Non è questa la sede per elencare dati ana-

litici di produzione e di spesa. Preciso co~
munque che accreditai alla parte colonica
anche i prodotti dell'orto, della legna, della
bassa corte, nonchè 'l'uso della casa.

Come dato conclusivo riferisco il reddito
unitario mensile del lavoro 'pari a lire 5.000
per ogni unità lavorativa. Rivalutiamo pure i
termini, il che significa fare ascendere il
compenso a 15.000 lire.

In sintesi si può affermare che in una
normale azienda mezzadrile di 12 ettari, sita
in colilina, con il carico di 8 persone e con
6 unità lavorative componenti la famiglia
colonica, il compenso globale di 60.000 lire
mensili ~ dico tanto e dico troppo ~ non
convince il mezzadro a continuare una atti~
vità aleatoria; aleatoria perchè esercitata
all'aperto, soggetta alle inclemenze atmo~
sferiche e parassitarie.

Evidentemente il mezzrudro si trova anco~
ra in una posizione di carenza nei riguardi
della suddivisione del reddito.

D'E R R I C O. Mi pare che sia poco
conveniente anche per il concedente; quel
fondo che rende così poco per il mezzadro
rende poco anche per il concedente.

C A R E L L I. Giusto, infatti queste
rnezzadrie si stanno liquidando automatica~
mente! Altrimenti non sapremmo spiegare,
per esempio, nelle Marche, la raggiunta quo~
ta del 50 per cento delle imprese familiari
coltivatrici.

C H I A R I E L L O . Il fatto è che, se
anche il colono prendesse la parte del con~
cedente, starebbe ancora male.

C A R E L L I. Verrò anche a questa con~
siderazione, permettetemi di continuare.

D E L U C A L U ,C A. Sulla terra ci
deve stare uno solo, ecco il prob1lema!

C A R E L L I . Veniamo ad una convin~
cente considerazione. Il reddito nazionale
ai prezzi di mercato, nel 1963, ascende a
24.339 miliardi. Ora, tale reddito include an-
che quello ddl'agricoltura, cui appartiene
la quota di 3.797 miliardi. Evidente la note~
vole discrepanza; necessità quindi di un
deciso intervento nel quadro dell'assesta~
mento economico. E non possiamo affron~
tare il problema senza considerare il siste.
ma di conduzione e i tipi d'impresa più
rispondenti aH'agricoltura del nostro Paese.
Quella del coltivatore diretto e quella ca~
pitalistica con salariati sembrano godere ,la
maggiore fiducia degli operatori agricoli.

Consentitemi, onorevoli colleghi, di fare
:poche altre osservazioni. Il reddito netto per
unità attiva Ce questo è un dato molto inte--
ressante) nel settore dell'agricoltura è di
1.711 lire giornaliere; il reddito netto per
unità attiva nel settore dell'industria è di
3.118 lire giornaliere, con una media na~
zionale, riferita a tutta la popolazione atti~
va, di lire 2.736. Quando diciamo che dob~
biamo raggiungere il livello dell'industria,
significa di riconoscere al mezzadro l' oppor~
tunità che il suo lavoro lo elevi ai livelli
economici indicati. È possibHe far questo?
Accantoniamo l'argomento per riesaminar~
lo in seguito. Riprendiamo la mezzadria.
Quali sono gli elementi che la costituiscono?
Il concedente, il 'mezzadro; insieme si dSSO~
ciano per la coltivazione del fondo, si di~
vidono i profitti e gli utili. La famiglia co~
lonica, in cui esiste un rapporto di società
particolare, costituisce un altro elemento.
Quindi concedente, mezzadro e famiglia co~
lonica, perchè quest'ultima è una società an~
che essa rappresentata dal mezzadro; non si
venga a dire che il mezzadro opera al di
fuori della famiglia colonica, il concetto in~
dividualistico non può essere ammesso, è
valido invece quello collettivistico dato lo
scopo cui tende la fami.glia stessa: la colti~
vazione del fondo, del podere. È questo
un'unità territoriale ordinata a forma di
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azienda agraria il che significa la presen~
za di tutte le infrastrutture necessaJrie (la
casa, gli accessori dalla stalla ai magazzini,
ai ricoveri per gli attrezzi, eccetera, scarte
vive e marte) per la funzianalità dell'azienda
stessa. Il camplessa strutturale non può nan
rispandere a sani indirizzi di equilibriO';
qualsiasi spastamenta patrebbe essere vali~
da sia pure in linea tearica per la risalu~
ziane del rapporta cantrattuale, nel quale
si badi bene, giaca un ruala fandamentale la
patenza praduttiva dell'unità 'paderale ar~
ganizzata. Nan possiamO' parlare di mezza~
dria senza ricanascere l'esaltazione in essa
della produziane, e qui vi è l'interventO' del
cancedente il quale deve dare all'unità pa~
derale la struttura praduttivistica capace di
esaltare la praduziane fina alla più conve~
niente suddivisiane dei pradatti sicchè il
mezzadrO' passa giavarsene ai fini del com~
pensa dell'unità lavarativa per raggiungere
quel data prima segnalata. Questa patenza
praduttiva dell'unità poderale arganizzata
è intimamente legata can la spinta produt~
tivistica dell'iniziativa dell'imprenditare; ca~
rente questa, nan può nan essere carente tut~

tO' il sistema 'produttivistica e quindi il si~
sterna della produziane. Bisagna ripartire
molta pradatto; perchè sussista il tarna~
canta ecanamica dell'impresa e della mez~
zadria la praduzione deve essere esaltata al
massima, se si vaglianO' raggiungere i limiti
medi del redditO' netta per unità attiva,
il che significa per una narmale fami~
glia colanica nan mena di 5 mila lire giar~
naliere, mentre questa 'presentemente, in una
piccai a unità paderale, è appena iJ redditO'
mensile dell'unità lavarativa

La mezzadria quindi presuppane un'alta
praduzione. Ma passiamO' ad altre conside~
raziani. Quali i limiti di canvenienza eca~
namica~saciale? Se neJJe nastre zone riu~
'icissim0 a creare una rataziO'ne agraria
ed una O'rganizzaziane strutturale megliO' n~
spandenti alle necessità di una impO'stazio~
ne produttivistica più elevata di quella nar~
male, cansuetudinaria, sì da canseguire ~

in una unità mezzadrile dell'estensiane di
18 ettari in caltura asciutta, caltivata da
una famiglia calanica con 8 unità lavarati~
ve~uama ~ una praduziane faraggera nan
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inferiare a 1.000 quintali di fienO' narmale,
capace di determinare l'annua vendita di

almenO' 50 quintali di carne al prezzo medio
di 500 lire al chilagramma, nan riuscirem~
ma tuttavia ad applicare, a favare del mezza~
dra e dell'intera famiglia calonica, il sana
principia di giustizia distributiva, favO'ren~
da il giusta campensa allavara.

Calcaliama pure la realizzaziane moneta~
ria camplessiva pari a Iire 2.500.000 di cui
1.450.000 di parte calanica; aggiungiamO' a
quest'ultima valare le quate caloniche delle
produziani cerealicale e, can criteri di assa~
Iuta abiettività, i redditi calanici, nan can~
tabilizzati, riguardanti la legna, l'artO' ca~
lanica, la casa, la bassa carte e lasciandO' per
le spese i prodO'tti dei saprassuali; si atter~
rà, in definitiva, un redditO' calanica fami~
liare pari a lire 2.500.000 e un redditO' del~
l'unità lavorativa di lire 25.00Q..30.000 men~
sHi.

EccO' perchè il mezzadro, che fa bene i
suai canti, se ne va. Opportuna pertantO' l'in~
vita, che non è puramente farmale, ma sen~
tita perchè sana canvinto che essa rispec~
chi a un criterio di appartunità: è indispen~
sabile riunire in una sala persona fisica le
figure econamiche che si riferiscanO' ai tre
fattari della produziane agraria: terra, la~
varo e capitale. Credete, bisogna favarire
detta indirizzo, diversamente nan troveremO'
la via per risalvere canvenientemente i vari
prablemi che affannanO' la nastra agricol~
tura.

D'E R R I C O. Ma anche questa via non
sarebbe sufficiente, senatare Carelli. Le 30
mila lire passerebberO' a 38 rnila lire, per
cui è chiara che bisognerà battere un'altra
strada per elevare il tenare di vita di quel~
la famiglia.

C A R E L L I Occorre un ordmamento
ecanomico particolarmente razionale che fa~
varisca le piÙ alte risarse ecanamiche. È
per questa ragiane che intervennero in
un determinato mO'menta gh incentivi
alla pilt elevata produziO'ne; ed e per
questa ragiane che è stato messo nel
disegno di legge l'articala 7 il quale
parla deJ]a sostituzione del canceden~
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te col mezzadro quando il concedente non
sente l'opportunità di migliorare la sua pro~
duzione. Innovazione molto opportuna ai fi~
ni di quell'osservazione da me adombrata:
il mezzadro può eseguire, anche con l'oppo~
sizione del concedente, innovazioni nell'or~
dinamento produttivo quando il capo del~
l'Ispettorato provinciale dell'agricaltura ab~
bia riconosciuta che le innovazioni 'Propo~
ste siana di sicura utilità per la produzione e
proparzionate all'equilibrio economico del~
l'azienda e allo sviluppo economica della
zona. Evidentemente l'articolo è malto op~
portuno perchè stimala la spirito di inizia~
tiva del mezzadro e lo avvia verso il siste~
ma imprenditoriale indipendente, lo forma
e lo pone nella condizione di poter colla~
borare efficacemente con il concedente al
miglioramento dell'attività aziendale. Mi sia
consentito di affermare che forse sarebbe
stato più pratico applicare H sistema della
obbligatorietà dei miglioramenti, ma l'indi~
rizzo addotto lo sostituisce.

Ci troviamo di fronte a due criteri: pro~
duttivistico e di distribuzione. Del primo
ho già detto; del criterio della distribuzione
degli oneri la legge parla chiaramente nei
vari articoli in cui si divide.

Ora, non vedo il perchè delle critiche che
sono state mosse alla proposta di legge, dal
momento che essa si rivalge a situazioni
obiettive e cerca di risolverle con armonia,
senza contrattempi, senza contraccolpi, sen~
za provocare contrasti che dovrebbero esse~
re eliminati dal quadro di una ripresa eco~
nomica e da voi allontanati, se vogliamo con~
tinuare su un piano di accordo reciproco.
Non vedo perchè questo disegno di legge,
che porta in sè innovazioni considerevolissi~
me, debba essere ostacolato nella sua appli~
cazione pratica.

Non ripeterò ciò che ha avuto la possi~
bilità di dire con completezza l'onorevole
Tortora, ma in sintesi ritengo utile ribadire
che la concessione non al di sotto del cin,
quantotto per cento a favore del mezzadro
è opportuna nell'interesse reciproco; che
la possibilità di conferimento in comune dei
prodotti alle aziende di trasformazione è
necessaria; che la lavoraziane e la conces~
sione del prodotto nelle aziende fornite di

impianti idonei secondo l'accordo fra le 'par~
ti, e in mancanza di questo accordo il diritto
del mezzadro di trasformare in proprio uti~
lizzando le attrezzature dell'azienda, costi~
tuiscono un provvedimento regolare cl1e rien~
tra nel quadro di miglioramento dei rap~
porti economici nella mezzadria; che l'abo~
lizione delle regalie, residuo feudale, signifi~
ca riordinamento nella relazione diritto~do~
vere; che le spese a metà, le antidpazioni
senza interesse delle spese di oonduzione,
la collaborazione alla direzione dell'azienda,
al qual fine le parti concordano in tutte le
decisioni di rilevante interesse secondo le
esigenze della buona tecnica, essendo inte~
resse delle parti per esempio che il pro~
dotto indivisibile possa essere orientato e
convogliata verso un unico complesso lavo~
rativo, castituiscono precisazioni idonee ad
evitare equivoci ed incomprensioni.

Il disegno di legge non può stabilire arien~
tamenti particolari ma considerare i criteri
generali che debbono trovare cansenzienti
gli operatori: mezzadro e concedente. Co~
munque le innovazioni rappresentano un ini~
zio; rappresentano l'affermazione di un prin~
dpio. Anche una formulaziane di principio
conta in un momento come questo in cui la
concordia dovrebbe imperare nel nostro ter~
ritorio in tutti i settori del lavoro perchè
il nastro popolo si riconosca veramente de~
gno delle sue tradiziani.

Non vedo quindi il peichè delle varie cri-
tiche. Vorrei invece trovare in tutti la coI~
Iaborazione necessaria, indispensabile, vor~
rei che si facesse insieme il cammino per
creare le premesse per un mondo migliore.
(Applausi dal centro).
I

P RES I D E N T ,E. Rinvio il segui to
della discussione alla prossima seduta.

II Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con Io stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficiq dei resoconti padarrw.niar.\


